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la Scena sifingtnel Terrestre Paradise^ 



PROLOGO. ^ 



CORO ITANGEU 
' cantanti la gloria di Dia. 

I 

Alla Lira dd.^^Jv! Iri sia Farco» 
Corde le sfere sien, note le stelle, 
Sien le pacae e i sospir Y aure novelle , 
E '1 Tempo i tempi a misurar non parco. 

.Quindi alle cietre eterne» al novo canto 
S'aggiunga melocBlay e Iodi a lode. 
Per colui eh' oggi ai Mondi» ai Cieli gode 
Crran Facitor mostrarsi eterno^ e santo. 

O tu che» pria che fiieae il Cielo» e^ Mondo» 
In te stesso godendo» e Mondi» e Cidi» 
Come punt'or da sacrosand teli . 
Versi di grazie on Oeean profondo? 

Deh tu» che'l sad» grande Àmator Sovrano, 
Com'ban lingua d'amor l'opre cotante» 
Tu inspira ancor lodi canore» e sante ; 
Fa ch'alio stil s'accordi il cor, la mano. 

Ch'aliar n' udrai l'ab' opre tue bdando 
Dir; Che festi di nnlla angeU» « sfene^ 
Ciel» mondo, pesci» augelli» mostri» e fere» 
Aquile al Sol de' tuoi gran rai sembrando. 

Andre IVI. V Adamo. 1 




ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 
PADRE ETERNO» CORO "D'ANGELI. 

Alzi dal tetrQ orror Tonrida. {rome 

Lucifero dolei^te a tanta lace ; 

Abbagli al lampd di fulgenti Stelle , 
: E di non j6aldo Sole aneli ai raggi: 

Ne' volumi del Ciél legga te tante 

Gran meraviglie 'di celeste mano; 

Miri il Rubello, iftsado, 

Com'è Facile- il tnodo ' 

Al gran Fabro de' Mondi 

Dell' alto Empìreo sublimai le» soglie 
^ Inalzando l'umile * - 

La ve'ijadde il su^^e^bo: ! . ; 

Quindi' con duolo acerbo; 

( Salamandra^ infernale talpa, d' orrori ) 
' L'ostinato rimiri « 

Dbperato' suo scampo , e mia pietade^ 

Nella salute ahrai la sua mina, 

E nel eludersi il Giel, chi s'apra il Cieh) ; 

E dal cupo dd cor aito sospiro 

Traendo «Ifia (gloria a me dando) dica. 
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Ahi ch'ai Fattore eccelso, 

Misero! ben m'aweggio, 

Uopo altro non gli fa, che di se stesso 

Per dar ordine al tutto. 
Skraf. caht. OK superbo apparato 

£ di Lorna, e di Sol gran lumi ornata 

Negli Angeli canoro < • 

NeUe sfere sonoro : 

Oh come vai destando. 

A grand' atto d'amore 

L'Uom farei spettatore. 
CHBt. CAKT. Nel gran foglio del Gelo 

Divo Scrìttor Sovrano 

Penna fé' il dito dell' etema mano , 

£ l'opre sue più belle 

Narrando scrisse e lettre fur le Stelle; 

Or queste FUom mirando 

Yad' alto sì poggiando 

Che miri ornato del corporeo velo. 

Che s' ha il piede nel mondo ha '1 capo in Cielo. 
Pad. Etbr. Lasciate Angeli il Giel: pur vosco in terra 

Scenda colili, che seco porta il GieIo« 

E ciascun spettator d' opre sublimi .. .. 

Miri devoto, umile, . 

Cangiar la terra in carne, il loto in uomo 

L'uomo in So^n^'an Signore , 

£'n grand' Angelo un'alma. 
Sbuf/camt. Fendiamo i Cieli ornai con l'ali d'oro^ 

Sia Paradiso il Mo/ido , . 

Poi cbe'n tal sen fecondo 
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Oggi discencle il Re MTako Cma^ 

Fendiaind i Cidi ornai ood V ali d'ino. 

Fiorì tessete al Dirà pie lavoro. 

Emidi delle Stelle 

Ogni sfera y* appdk 

Gemme del Giel» del Gd raggi, e tesoro. 

Fendiamo i Geli ornai con l'ali d'oro» 
Pad* Ena. Eeco , norelle eifoetle e primi fiori. 

Ole 'i piede avvezzo a premer sol le Stette 

E le gran vie dd Sole, 

Oggi incomìocia, per sdvaggia riva 

A stampar onna eeeeba. 

Or a materia mnìl la mano i' poi^ 

Per far opra siAlime. 
Ang. Piangi, piangi, dolente 

Angdo m Dio mbeUo^ 

Ecco sorger repente , 

Oli dovrà il s^o tao premer pia bello. 

Ta folle insuperbisti. 

Il tuo nald nurando, 

£i la soperbia in bando 

P(HTà scorgendo, die fii polve umile; 

Quindi awenli, die acquisti 

Quanto, ebe tn perdesti. 

Poi, die del Gd l'Albcrgator primiero 

L'umile accoglie, e scaccia sol l'dtero. 
Pad. ETia. Soi^ Adamo repente, or cbe 'n te l'alma 

Spirai con caldo, ed amoroso fiato; 

Sorgi, sorgi Uom primiero, 

E lieto il mondo grande 

Tra le sue braccia il piociol mudo accolga* 



Ad. Oh meraviglie nnove, oh sacro, oh^ santo 

Dell' aogelidie squadre eterno oggetto! 

Deh perchè doq tengh'io cotante lingue , 

Qaante Stelle or ha il Cielo? 

Or dunque avanti 

A così poca terra» 

Mi veggio il Sommo facitor odestet 

Gran Monarca supremo 

S'è toho a questa lingua 

Pari. agli obblighi miei narrar le paae, 

Mira del cor V affetto , 

Ch'udrai, che più favella, che la Kngua, 

E eh' a te più si piega , 

Che questo mail giooedìo. 

Già, già Signore in estasi devote 

Vola la niente mia, passa le nubi» 

Passa ogni sfera e giunge siao d <Mo 

E là seggio per l'Uom mira di Stalle. 

Or tu Signor, die vero amante foco 

In te tutto converti, 

Cangiami in te ihedesmo, oad'io, pur parte 

Di te stesso, a te stesso possa ancora 

Lodi anrecar, che sien di te condegne. 
Aks. gamt. Al Paradiso ameno 

Rivo^ il pie gran Semideo termo; 

Colà giran sonanti 

Le sfere mormoranti 

D'acque limpide e belle; 

Là i Cori d'Angeletti 

Turbe son d'augeUetti; 
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Dei Ciel piagge stellate, 
Fortonati trofei ^ opre fatali; 
Oh possanza oh valore 

Di chi fé' i raggi al Sol» d'ombra e d'orrore. 
Eva. Qaal melodia celeste al cor mi giapge 
Pria che suoni all'orecchio? ^ che mMavita 
A mirar mera:v9glie ? :jObiiBè che .Veggio ?. . 
Che mutamenti iaovi? * ■* . 
Passi la Teri^ il Gido? . . « . 

Donqtie io yagh^ggìo. il lume 
Di chi col suo splendore abbagUa il Sole? 
Ed io pur opra son di .quella mano 
Che di nulla creò gli Angeli e i Cisli ? . ; 
Alto Signor, cui reverente adoro ^ 
Così tenero ^etto jil cor mi punge» 
Che mentre ragionar osa la Uogoa^ . • > 

E le parole appena - / . > 

Escon da queste labbra. 
Da bell'onda di pianto, • 

Mossa da miei sospir, restano assorte* 
Cari affetti celesti 
D'innamorato Nume» 
Che, vago di mostrai^ ma- gloria in leira, 
Oggi nei Mondo scende 
Per trar da poca terra 
L'Imperador d'ogni creata cosa» 
Tu che intendi ^ affetti qcquHi etSanti, 
Tu che prèvi d'amor sì palda face^ 
Fa che mìa lingua ancora 
A quei risponda» sì che intendap queste 



JL SÌiìa:^ -«KjiiUM W,l^^ \^tUUt* 

W,:,/A ^^^^-^^^ /^/5.-->fe ^ 

U.*ùw A^ ff-e-^- fcir^WU^ vii. 

t_^j_ 5aì-^*-*— O^i^*-^^^^ ^ 
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In sembuaita di giìgiio 

Dal bel tìrgineo «en sorger Cefiee. 

Dunque i Soli sod gigli, 

E i gigli son di caste rose i 6f(li1 
P. E T. Troppo alto è'I Cielo, e troppo basso èl Mondo* 

Basti; che tenta in Tano 

Il pelago de^ fatti alti e snperra, 

Unùl sater timano. 

Con le braccia deiralma il poro seno 

Ciagi di tua Compagna, - 

Ch'Eva, e Donna s'appella. 
Ad. Oh cara nna Gos^agna^ 

Appoggio di «da vita; 

Oh ndo fasto, oh mia possa, 

Game della mia carne, ossa dell'ossa ; 

Ecco ti dngo ir seno 

D'nn santissimo amor oggi ripieno. 
Pad. Et. Figli vi lascio, rimanete in pai^, 

Vi benedico; e A fecondi siale i 

Ch'ai bel genere mnan sia poco il Mondo; 

Signoreggi qnest'aom qoant'oggi il Sole 

Asciuga e bagna il Mare, e'I nome hnponga 

A ogni animai, che voli, o corra, o nuoti. 

Per la via dell' oreoehb all'aUma scenda 

Immotabit ^^eto; or Foda Adamo, 

Oda! la saa Compagna^ entrami al core. 

Fatto albei^ d'amore, 

Detti accolgan soblìmi. 

Di quanti frutti eoo ramosa m«io 

Porger vi possa ogm arbore feconda, 



IO 

Di quanta esca gradita aU^nda. qq^^^ 

Orto delle delizila,. .. 

Paradiso di fiori, ' , i 

Allegrezza ddl'uopDy 

Tesoro della Terra , 

Maraviglia del Móndo ,{Qp9a 41 Dio, 

V'impongo, 0. figli ,.:che, gdstav possiate; 

Ma dell' arbor, che svela il bene;, e '1, male, 

Sotto pena mortale ; ' 

A chi non sa di morte. ,» * 

Oggi si vieti il PoBio. . , ) 

Da voi mi parto, e per l'aeree yrie 

Lasciando il Mondo, fo ritovno d Gi<^o« 

Sii. cast. Ogni nobe d#ll'dna, ift.teira scea^b, 
E candida e leggera ^ r 

Poggi con Dio quasi all'ardente sfierfi; . 
Scendan po^ieia le Stelle , 
Scenda la LuDa^ e'I Sole, . 

Scala formando all'alta Empiiva. Mole, 
E ciascwi goda, ohe! Fattor Sovrano 
Pos'oggi il pie, dov-og^i.oprii la mano..' 

Ao. Oh pomposo apparato i in coi miraodo 
L' alte glorie, di Dio scevri più ,beUe, 
Come per gli oa4ii mi consoli il core 1 . 
Ecco a nn. aol cenno dt)l gpwi Mastro Eten^pj 
Bellissima Compagna , . 
Il Foco fiammeggiar verace FofiOt 
Mare il Mar, Cielo il Giel, la Terra Terra, 
Ed Aria l'Aria, che non eran pria 
Foco, ne Gie]lj Aria, oè Terra^ o Hs^ 



li; 



Eeco r azzur dd Cidi» io' coi sovente 

Vaga Stella lucente , 

Desiar l'Alba dovrà caodor celeste , * 

Messaggiera del giorno, 'i 

Ad aprirne del Dì gf tmmeiisi lampi. 

Poscia il lucido Sole 

Per far più lieto il Mondo 

Spargerà lampi di jgran- luce intorno; 

£ stanco poi di rimirar la terra 

Candidissima Lnnà, 

JEifiDutissime Stelle, 

Saran pompa nottoma. 

Ecco, che sovra ogni elemento il (beo 

£ Incido, e legger alto s'asside*: ^ 

£cco il paro candor dell' aer chiaro 

Fatto sosteigno di dipinti augelli,, 

Che con musici accenti 

Guidan l'ore felici. 

£cco il gran sen della feconda terra 

Di fiori adomo, e di maturi frutti,. 

Ed ècco al verde crin ch'alta, corona 

Sostien di monti, e scejUro d'alte, piante. 

Ecco del Mare il bel cerplo campo, ^ 

Che fra l'umide arene, ed im^ valli, ,' . 

E fra la mmta so^ sqqammosa gre|;gia • 

Rivolge eà adi e margherite elette, 

E purpurei coralli, il capo ondoso . 

Ergendo al Cid cinto di muschi, ed alghe; 

Tutto è gloria, e, stupore 

Del Sommo Facitore. 



é ' t^ \ 
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E?A. Tatto è fona, e valoce, 4 

D'eccelso Architettore. 
Ad. Àodiam compagna andiamo 

G>là dove n' invita 

D'altre glorie di Dio schiera kifinita. 



SGENA II. 

LUCIFERO. 

Chi dal mio centro oscuro 
Mi chiama a rimirar cotanta luce? 
Qaai meraviglie nove 
Oggi mi scopri, o Dio? 
Forse se' stanco d'albergar nel Cido? 
Perchè creasti in terra 
Qael vago Paradiso? 
Perchè riporvi poi 
D' umana carne duo terreni Dei ? 
Dimmi Architetto vile, 
Che di fango opre ftsti. 
Ch'avverrà di quesf UdÉn povero , ignudo 
Di bosco abitator solo, e di selve? 
Forse premer ool pie crede le Stelle? 
Impoverito è1 Ciel; cagione io solo 
Fui di tanta mina ond'or ne godo; 
Tessa pur Stella, a Stella) 
V'aggiunga, e I^una e Sole, 
S' affatichi pur Dio 
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Per far dì novo. il Gid hcido, a4onip, 

Gh' alfin con biiBiBo , e scorno . 

Vana l'opra sarai vtfio il sadftpe. 

Fn Lucifero sol <pie&' ampia loee 

Per coi splendeva in mille laggi il Qelo^ 

Ma queste &ci oc ne soa. ombre» t fumi » 

de' gran lumi miei bastardi Iumi« 

n Giel che die si sii s^^er bob tog^. 

Che che si sia «pest'uom aaper non !GQro> 

Troppo ostinato e duro, ^ 

È'i mio forte pensiero 

In mostranni implacabile « e severo 

CoDtra il Giel, contra TUom, l'Angelo, e Dio. 

SCENA III. 

SàTàN, BELZEBÙ', LIICIFERO. 



Alla liice^ alla tace, aldam le fronti 
Coronate di conia per V alteso 
E generoso cor, che'l petto aec^Iie: 
Soffrir dunque dovrem cotanto oltraggio? 
Ne spiccherem oon questa mano avmafa 
D'acuto artiglio so dal Gid le Stdk? ^ 
E 'n segno di vittoria 
Giù nel Tartaro oscuro 
Nbn farem fiamlneggiar h Luna, it Soie? 
Pur quegli siam, che nd gfstt fotto d'arasi 
Do Io 'Stellante agono 



/ 
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Tremar {nOèèÈm^ ' impdillUilo il - Cido. ' 
All'armi, all' aniir:o>B«lzeUi: tremendo, 
Pria, che s'asoeiù intoroo^ 
A sommo danoo, a memorando scorno» 
Che dalla stirpe d*Uomi(Gh'è pur vii Cmgo) 
S' abbiali di «movo a 8id)iiiiiar le Stelle. . 
BfLz. Ardo dii«i gran fianima, 
M' innofl^K di ^veaen Ar toAid-' onda , 
Che per la rabbia interna . • • ^ 
Sembraa taono i sospir, lampo gli sguardi, 
E le lagrime mie pioggia di foco; . 
Ond' a forza eonvien gli angui fischianti , 
Che '1. volto inselva , dàlia fironte io scota 
Per rimirar del Ciel l'opre cotante, 
£ i semidei novelli. 
Taccia, taccia, ehi crede 
(Or eh' è quest'Uom creato) 
Simil voci formar forse dicendo; 
Doloroso Satan, Spirti infelici. 
Quanto miseri voi da. l'esser primo 
Traligna oggi il. secondo, e pure ahi tassi 
Già stanza vi fii il. Ciel» Mggio le Stelle, 
£ Dio fattor sublime;. - . 
£d or miseiu Yoi.i'eleraa «prora 
Perduta a:^epdo,.ed ogni £mpireo lume. 
Vulgo oscuro, e dolente.il Ciel v'appella: 
£ 'n vece di stampar li; vie diel Solr, . 
Premete i capipi della notte eterna; 
£'n vece d'aureo dine, 
^ d'Angelico aspetto, 
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Vipettno è'I éapélj to's^aitld^ Me«o;, '' > >^ 
Apre il Yoìisf'^&ùiiAosó'ìui^fAàtétl^'^^ ^^ ^ • 
Gravida di bèstemDQfie è ognor li bocca , 
E beslermimame* sbocca ' 
Soifiii^é neftilN^i «dHiabayd, tt^O} - ' *^ 
Soo d' aqqHa U ttiaft ; di' €aipih il pk^è-, - [ 
L'ali dk:^ipÌAtt'#)r/ è affila TftAevgO , ' 
Un tartaro profondo, itìfimitori ci' «0, - 
DcU*angosciè'llM»ò: " . > ' -, '» ^' -. ^ 
Quat volge a^ rat idei Sòl o/rrkld il tergo; 
Poi che Angel nato, a non fiorire offesa , 
A minar i Cieli, ,'■ ' - ' 

A sablimar< gl'infermi, « ' 
Sanguinario ibser debbe, 6 taistla fronte 
Spiegar 4' un alto orror orrida indegna. 
Sat. Sia por J'ugpa t)ungénfe/'adunfco il rostro, 
Serpentino il capei, torvo lo sguardo^ 
Biforco il piede, orrido il corpo e alato, 
E ne sia cupa stanza 
Ombra ealiginosaV oiror profoiido, 
Gh'alfin Angeli siam; tanto tpiù degni • 
Di tutti gli altri quanta è' vieppiù degno 
Alto Signor' di aervo basso, omUe ; i 
Che se liu^i dalr^Giel T ali* spiegano ' 
Ricordin aiéo insieme, ./...< 
Che signori noi siam, che lor san servi; 
E che del Gkl laici^ndo on'picciol Mg^ 
Ergemmo invece, e poderoso, e immenso 
Trono Regale, ov'il pdmier caiopione 
Di tutti noi l'aspetto in, alto estolle ^ . 



i6 

Più di qpal noBCe, che col Gel coofioii 

Ed ìtì conira il Giel V ira noYfndo, 

Minacciando le SleUo ^coor nepùdie 
' Greve scettro sostien di fiamme aoceoaOy 

n qaal meoire io mota abbaglfa» avraiopa» 

Pia che, raggia di Sol quando più splende. 
LuGiF. Tempo è ben» che mLaoopia;'; miei A forti 

Come animoii^ e grandi, 
, Angeli al goerreggiar nati ponziti» 

So che '1 dvol che v' ancide in TÌya morte 

È '1 veder V Uomo abato . . 

A sk sublime stato> 

Ch'ogni cosa creata a h\i s'inchini; 

Poi che dobbiatido andaie . 

Ch' agli. alti seggi d'alta gloria ardenti 

(Nostre già cicche, e refiutate pompf) 

S'alzino entrambi mi giorno. 

Con numerosa schiera 

Di lor posteri figli. 
Sat. Alto Signor del basso mdo InCemo 

A te m' indmio, e scopro 

L'aspro mio dnet profondo 

Cui Csissi per ipest'Uomo ognor più acedba. 

Temendo (eàimè) (peQ'omanar dd Yeibo.j 
Lue. E vero fia, che da à* pooa .potviB 

Dovila aovgert uà Db? 

QueUa oamo, qnel Di», qneU'aka fona , 

Ch'a st«r qoa giù ne slona? 

E sarà ver, cV adorate si £Mcia 

Di questo fango vk^ 



«7 
GIÙ d'esser adorate ognor si yanta? '• 

Doyrà l'ÀDgelo adnoqae inchiDar l'Uomo? 
E doyrà carne impura 
L'angelica ayaozar alta natm-a? 
E yero fia? pè immaginare il modo 
A noi $arà bastante, a noi che tanto 
Merduam di dotti il yanto? 
Por qaegli soii, pnr sono, 
Che non yolii sofTrir, che su nel Cielo 
S'oltraggiasse la vostra aha natura, 
Quando che insana cura 
Venne al Tiran della stellante soglia, 
Che v'inchinaste al Verbo 
Ammantato di jfsacne ; 
Io son, io che per voi la nobil mente 
Armai di forte ardire, e'n Aquilone 
Lungi vi trassi dalle voglie insane 
Di chi si vanta d'aver fatti i Cieli; 
Pur siete voi, vi rìconosco io bene 
All'ardire^ al valor, che quasi certa 
Mi desti d'ogni Ciel aha vittoria; 
Su, generosa gloria , 

V'accenda, e 'nfiammi, e non s'intenda unquaneo 
Che quel, che già s&gnaste 
D'adorar su nel Cielo, 
Or s'adori là giù nel basso Inferno; 
Pnr così mi giuraste 
Sovra il valor del vostro invitto pregio^ 
Pregio ohimè cosi jgrandé 

AiTDaiiM. V Adamo ^ Z 
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Che S goderlo ne fu ind«gtt^ il Cieto. 

ah ck' è troppa T oltraggio, o grafo 3 ditta» 

S'al vead icario non siam tutti aociaii; ' 

Già miro fiammeggiar ne'tofltoi yohi 

De' cori il sommo ardir » T accésa bfsfflia; • 

Già yi miro spiegar per Tarfa i Tamii ^ 

Per sommergere il Mondo e gli alti Civita 

Acciò che tutto al basso difupaado 

Rimanga aifin qoest' uomo 

Tosto nato trafitto, e in im sepoho. 

SxT. Ohimè t comanda omai, 
Imponi quel che vuoi, con cento iingoe 
Paria, parla; che £a^ì «ode frt cevio 
Opre aneli Satan, sudi 1* inferni 

Ld& Ecco appianar la ?ta, erta, seosceaa» 
Onde al sommo poggiar sì fan ne semlira, 
Ecco in umane m«mi>ra 

' Che inran h* inoama nn Dio. 
Troppo facile il modo 
Della mina m&ana 
L'antico Dio al iiov«l uomo ofiecae, 
Che troppo vuol Natura, anni ella sforta » 
Che per TÌ?er quest'Uom (K yavj dbi 
Ognor si pasca; oad' assai lieve panni, 
Che stando in esca dolce 
<^st' acerba roiua , 

Che dei firutto vietato oggi a«GO^ ei |fusii ; 
Onde per via di Morte 
Come nìilla già fu, mtUa riton»r 

Bau. Gran pensier d'Ange! grande 1 



Loc Anzi foco, iftij^giore 

Di più Dobil' pensiero a dir a'acoeodc; 

Cbe forse Dio sdegoand' ùgp, nel fango 

D'aver ambe le maip poste e macehiate , 

Gonosceodo qual sia TAngelo^ e V Uomo, 

Pentito appien, cbe viva 

CSon-eaeia dolce, di brattato inganno 

Il divieto gli fece , ood' ei peccando 

Con alcuna ragion , beachè ticwina , 

Atteirator di questa terra ei foBse, 

Di novo il fango in loto vii tornando; 

E/n tutto sradicando 

La radree del Verbo; ali'ako Ofimpo 

Àdito aprendo fido, 

(Deirerrw suo pentito) ai tanti, e primi 

Ornapienti soblimi. 
Sat. Perdon, perdon, se con pensiero onùle 

Sulla lingua portato 

Troppo forse alto orecchio assordo , offendo ; 

Findiè sarà questflTomo 

\ivo, e spirante in teiva. 

Lassi noil cruda guerra 

Sosteifem paveolaado ognor del Verbo. 
Lue. Sarà vivo queè^Uom, sarà spirante» 

E peccando, e morendo, 

Questa umana natura, 

Empierà pur la lerra. 

Dominerà le fere. 

Eterna sarà V alma ^^ 

Fatta immago di Dio, 

Ma che il Verbo s' incarni iuvan. cred' i(K 
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fiiL. Ok cari detti angelici » bramali,. 

Che ne risanan quanto più piagati! 
Lue. Pecchi 9 pecdii quest'Uom , poichjà peccando 

Attuale nell'Uomo sacà il peccato , 

E ne' posteri figli . . 

Originai fia detto. ^ 

Tal, che vivendo TDomo ognor peccando , 

£ 'n peccato morendo , 

£ 'n tal error nascendo » 

Mal potrà questo Verbo 

Di peccato umanarsi^ s'egli è tanto 

Del peccato nemico. 

Or dunque soiqga dal gran bentro oscoro» 

Chi dovrà far sicuro , 

Gh'a Morte 1' (Tom sia peccatore offerto* 

SCENA IV. 

MELEGANO, LXJRCONE, LUCIFERO, 
SATAN, BELZEBÙ'. 

Imponi alto Signor, che vuoi? tsvéàk; 
Vuoi, di' al novello giorno i' spinga il jSoIe? 
Mira quanta qui meco 
Traggo tenebra e vampa, 
Per l'ira ohimè, che Melecano avvampa. 
LeBcl Ecco Lnrcone, o Imperador d'Averne ^ 
Che contro il Giel superno 
L'ire sue volger brama ^ onde leggiero 
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Bendiè carco di rabbia 

Coinparve a te eoo minacciosa labbia. 
Lvc Ta Melecan, i^uperbia i' yao' t* appeUt, 

E tu LorconCy loyidia; ed ambo uniti 

(Poiché forze maggiori 

Forza unita riceve) all' Uom -n' andate « 

Ne l'assalite sol, che ancor la Donna 

Voglio nMsera, e mesta. 

Fate 9 ch'Eva di Dio aho si dolga, 

Peluche pria di qoest' Uom nata non sia , 

Come dovrà per T avvenire ogni nomo 

Trar da Donna la vita; e con lai vogli;a 

Invida sia, per non poter alzarsi 

Sovra delI''uom / quanto pur bassa vive. 

Quindi Lnrcon farà^ che sia superba 

Dando legge al suo Dio, che Tha creata 

Bramand' ella deli' Uom pria d' esser nata. 
MiL. Ecco, che Melecan, qual fiero cane. 

Cane crudo d'Inferno 

Latra, si lancia, e morde; 

EccOy che parte, e toma 

Tutto del sangue uman bagnato, e lordo. 
Lei- Partomi anch'io veloce 

Pia rapido, e volante ., 

Che dall'aria non piomba 

Aquila intenta a pasturarsi in terra; 

Ed ecco ^ià nritomo 

Di. carne il rostro pieii , pièno i' artiglio. 
Loc. Arfarat , Ruspican ^ che indiigi T serga 

Giascaa dal centro a rimirar la Teira. 
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SCENA V. 

RDSPICAN, ARFAiUT, LUCIFERO, 
SATAN, BELZEBÙ*. 

Tosto tbe '1 smm di Rvspicaoo iofesi 
Rapido iocontto al Ckk> «persi t yaani^ 
Per inchioarmi al gran tartareo Doce, 
Per far maggióri i danni. 
Di chi ih umano Tel gode «ora, e luce. 

Abf. Di nbombare appena 
Cessò Talta toa Tooe» 
Che la tartarea foce 
Lasciai volando ^ questo Gel 'sereno, 
Dal labbro ancb'io, dal seno» 
Contro r Uom vomitandi^ ire crudeli. 

Lue. Ruspican fiiggi^irato^ t furibondo; 
Or che m* aggrada d' Ira importi il nome i 
Eva ritrova, e dille; Cbt'i bel dono 
Dell' alto suo libero, optar non merU 
Ch'ella ad Uomo soggiaocìa; 
E ch'ella sol d'altero pregio eccede 
Quanto rotando il Sol riscalda ioipmo; 
Ond'ha ch'ella di carne, e l'nom.di polve 
Ebbe materia; l'un nell'Orto ameno 
Creato pur, l' altoo io vii Campo erboso» 

Bv8. Godo cambiar di Ruspicano. il noKOt 
In Ira aspra e mortale. 
Onde per me terribile, e letale 
Questo giorno si renda. 
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Ecco mi parto irato e furibondo ; ^ 

Ecco che già trasfonclo 
Tutta ^ett'ira mia di Dooqa io seno. 
Lue. D'Avarìzia t'impongo 
Arfarat tremebondo , e '1 nome^ e Topr^: 
Va, vedi, pogoa» e yioci, 
Fa, ch'Era errando vada 
A loci chine nei giardin fecondo 
Per rìtrovar tesor alto, e profondo. 
Piingele poscia il core 
Di uon^oier Signore 

- Faor» che lei» dd Giardino , anni iéà Ife^dow 
Aap. Ecco y che impenno al tsrgo 

Ali di gemme, e d'oroj . * 

Ecco, che già la miro > 

Con occhio di Za(Bro; 
Ecco, seco io favello 

- G>n labbro di corallo, e di rubino^ 
Ecco ricevi in dono 

(Già le dico) il tésor dell'ampia Terrai 
Ma a'awien, che '1 rifiuti, 
Allor di perle spargerò graa pio^a 
Io disusata foggia } 
Qmnd'ella intenerìta ip spero alfiiie 
Fra ceppi d'or trarla a mortai vovipa^ 
Loc. Sorga Guliar, Duloiato e in un Maltea, 
Terminando per ora i fier nemici , 

Che quasi Idra mortale i 

Dovn^p contro quest'Uomo 
Sette capi ionakar orridi « ilrini. I 
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SCENA VI. 

, MALTEA, DULCIATO, GULIAR. LUCIFERO. 

SATAN, BELZEBÙ*. 

Eccone a gara minacciosi, e fieri, 

Ch' a tuoi detti severi 

Per ubbidire, ai novo Giel sorgiamo, 

Ecco irati assaliamo 

Questo di carne vii nemico umano. ** 
/ Log. Yuo' ch'Accidia, o Mattea per me ti chiami, 

Vesti manto repente accidioso, 

Fa, che inutil riposo 

E quiete danaosa 

Provi quest'Eva fatta accictiosa; 

Fa che pompa di fiori, 

Angelletti canori, 

Tutto abbon'isca, e sprezzi; 

£ fuggendo il consorte 

-Non sappia altro bramar fuorché la Morte. 
MXt. Che dirò? nulla inver, altri parlante , - 

Strage cruda t' annunzi , e sanguinosa , 

Ch'io crudo, e tacitore, 

Sol ne' fatti esser vuo' gran parlatore. 
Loc. Dutciato, e tu Lussuria io vuo' t' appeUt : 

Vanne ad Eva veloce, e fa che vaga 

Ella sia d'adornarsi il sen di fiori, 

E 'n groppo d'oro accor la treccia bionda, 

Per allettar con mille pompe iasaae 
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H saò lilOTO amatore; ' 

E ìd an destale al core, 

Gh'aoiff potendo cangiar grato le fora.' 
DuL. Da questo servo umil alto Signore 

Altro dunque non brama? . 

Ben di mercar onore 

Oggi ha r Inferno in segno , 

Toccando già d'alta vittoria il segao. 

Ben Eva ornai a cristaDina fonte 

Di vincer gode la vehniglia rbsa 

Con la purpurea guancia; 

Ed il candor dèi giglio 

Gol gelsomin del seno ; 

Già fila d'^or vezzose 

Crede la chioma al ventilar deli' aura ; 

Già lasciva, e vezzosa 

Stima i begli occhi suoi Soli d'Amore 

Atti a infiammare ogni più fireddo core. 
Lue. Tn Gviiàiy Gola ti <^ama; or vanne, 

Palesa ad Eva , che '1 vietato P(Hno 

È composto di Manna, 

E che tal cibo in Cielo 

Sono avvezzi a gustar gli Angeli e Dio. 
GvL. Fra i nemici possenti 

Dell'Uomo Guliar ben quegli è solo^ 

Che far Io puote al suo Fattor rubeUo; 

Perciò rapide T ali 

Spiego ai danni mortali. 
Sat. All'armi, all'armi, alle rutoe, al sangue. 

Al sangue ornai gran sanguisuche Inferne , 
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Su su di ouoTO al Giel guerra gridUnOj^ 

E tcolà su fughiamo 

Ogni nemico audace ^ 

Pertuxbator di nostra amica pace. 
BiLz. Già già Signor col piede 

In segno di Vittoria 

Premer ti veggio il Sole, . 

E ]a Luna e le Stelle , 

Che i dov' è '1 chiaro Jn^e 

D*un Lucifero, è cieco ogo' altro lume. 
Lue. Andiam; già teme il Ciel T alte mine , 

Che gli minaccia l'Infernal milicia; 

Già già scorgo lassù l'opaca Lunj)^ 

Il luminoso Sole, 

L'erranti Stelle e fisse, 

Che forman per terror pallido Efclisfie. 



ATTO SECONDO. 

SGENA PRIMA. 
CORO D'ANGELI. Anftwio. 

Xeuiain, TesiiiBi ghtrl«i(b 

Di purìisimi fini 

In quetti primi albori 

Al DOvell'Domo, allo Compt^na unanlei 

Ognun lieto e festante. 

Negli aconiti canori 

Dell'Architelto grande 

Ledi l'opra maggior^; 

E dica il taoa giowndo ■ i - 

'Meraviglia è quast'Uom del Gi(4 del Moudo. 
Ano. i.''CessÌD gli accenti obuu, 

Angelica di Dìo pura Famiglia; 

Hiiate, ecco del Cìel l'emul larorB', 

Ecco il Selvoso foro 

Di mille fior d'eccelle gneio adorne; 

Qui rUom duiora, • qd gioir doTraui 

L'Eterno in rimirar ctaapagoo noro. - 
Amo. 3." Oh com'è vago, oh cooie 

Kicca pompa di fiorì , 

Anta lieve d'odori, t 
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Qui Tezzosa si mura , 

Quinci grata respirai 
Ano. 3.** L'alto Fattor soblime 

Qie non fe'T che non fa: die far non poote? 

Ah eh' è tanto l'ardiM^ 

Di qaesto eterno Amante, 

Che non potendo in se tolto capirlo, 

L' amorose fayille 

Spirò dai sen creando ^ 

Gli Angeli, ì Cieli, rUom,la Donna, il Monde. 
Ano. 4-° ^ °ùo Signor, si mio yerace amante , 

Ghe'n te stesso abetemo appien beato 

Senza bisogno alcuno. 

Che di te stesso sol, à che Tolesti 

Avvampando d' amore 

Non di materia nò, non già di forma. 

Ma di potenza, ed atto, 
"Anzi d'un sol niente "^ 

Crear gli Angeli a schiere ; 

Con potenza saprema 

Di quel libero dono, 

Ch' è di peccar piacendo ^ 

non peocar iRokndo. 
Ave. 5.^ Quind' è che '1 sommo Fabro 

Alfin per fame meritare .il Cielo, 

K rifenttame etèrnamente^ ip. grazia, 

Il gran Verbo incarnalo . . ; 

D' appresentarne piai^iQ^ , - . ' 

Accio che 'n ricompensa d* esser noi 

Fatti là. bel lavoro 
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L'adorassimo mnìli; 

Poi , che legge era scritta 

Negli aimali dèi Cielo, 

Gb' aican'opra di Dio spirante, e Tira, ^ < 

E di ragion dotata, 

Parte in Giel non fruisse; 

Se pria con santo affetkìloso zelo 

Non si piegaya adoratrìce al Verho. ' 
Ajig. 6.^ Ben a ragione ogni celeste spirto, 

Ogni omana fattura. 

Ogni mbello al Cielo, 

Debbe il ginocchio umil piegare al Verbo; 

Poi ch'egli è quel, che giè ab-eterno Dio 

Cjenera nel profondo 

Della gran mente sua alta, e feconda. 

Accidente ei non è, è ben sostanza 

Così rara, e perfetta, e cosi grande 

Qaant'è'l Generator sublime, e Dirò. 
Aii«. 7.^ Questo Verbo è di Dio l' espressa immago 

E simulacro di sua gran sostanza 

Onde figlio si chiama; e'i figlio è Dio 

Gom' è Dio anco il Padre; 

Ne il generato Verbo 

È di generazion soggetta al Tempo, 

Poscia , eh' etemo Padre eternamente 

Genera questo Figlio; e là sen gode 

Gran Figlio di Gran Padre; e colà sempre^ 

Sempre è nato , e ognor nasce, 

E là si nutre e pasce 

Col dilayio di grazie « 
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Odl a lui comparte il Padre^ . 

Colà fu sempre il Genkófes e-1 Yì^^ 

Fa al Genitore a canto » «ni nel Fadie* 

Né pi& gioTine è'I Figlio j 

Qie sia p;ioyine il Padre, . 

Né 'I Padre pia canuto 

Dì quel , che veocfaìo M Figlio^ 
▲ho. 8.'' Oh Figlio, • Padre» o Nmie, o Gttne» o Verbo» 

Tutti a gioocdua ^nc 
' Siamo di Voi adoratori umili. 
Aflo. 9". Oh come or tu LadEero doleole, 

S'adoracor del Verbo 

Nosco già fasai stato « 

Come, come saresti in Dio beato! 

Ma tu superbo sol, aia ta aol diro, 

E nel saver laal saggio 

Sdegnasti il gvao paraggio. 

Non che inchinarti nmile a 00 Nunae; i» carne, 

Onde tanto all' ingiù folle cadesti 

Qaanto all' insù p<^;giaBdo aharti osasti. 
Ano. la^ Vi^ pur fiero moslro 

Fra le latebre oscure 

Del tuo grave peccato 

Ad incessante, ad infinita pena» . 

Che infinita beu fa tua colpa enorme. . 
Aao. 11.^ Statti pur In la ne^ profondi abissi. 

Che bea trotò l'etemo Mastro il modo 

Di qpe' seggi cohur tanti oeksti , 

Che tu lasciasti dirapando Voti; 

Ecco di terra fatto nn Uon che lirc» 
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Qcol Togftdkti punU; 

£cca, ia un miMwnto 

Spirando un'aura lefe^ 

Nel volto suo la bocca eterna e DiTa, 

Come gP infonde a nuranglia ao^aiiiia; 

Alma ecteba^ # imiiiortale $ . 

La qual d'alte potenze ornata, a bcéla, • 

DriTAko Dio gran simulaeio è fida^ 

Ecco del mentar Tè datò il nodo, 

Farsi potendo eccelsa, ed ioferoale^ 

Con il libero ddn delf Àogal prinM^ 
Aao. 12.^ Sì , che fatto i <}uest* Uomo ad onta, e scorao, 

Di tutto il tetro Inferno 

haperado^ del Mo«idO| a da'yifeiilt, 

Ornamento del tutto, 

Miracol di Nflftura, 

Vero erede del Cielo , 

Degli Angeli germaM , 

Di Dio figlio adottivo, 

£ della Santa Trinità rvlratt»; 

tube pili ottenere, che più sperar potevi 

O fattura sublime, 

Per cui oggi all' Eterno 

Mastro d^ affaticar tanto le piacque? 
Àjig. 1 3.^ Egli è di corpo singolare, e degno: 

Statura ha dritta, ed umilmente altera; 

Ben composte ha le membra, ba temperante 

Gomplessì'on, ha maestoso il volto. 

Volto rivolto al Ciel sua patria eterna; 

Facondo in fìvellar, alto d'ingegno, 

Per contemplar del suo graa Fabro il merto. ^ 
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Am. i4-" Nello stato innocente è posto rUomOj 

Ha di ginstizia originale il dono, 

Ond'-è chel senso alia ragion sogpice, 

Allo spirto la carne, 

E gode il don della ragione infiuo. 
A«6. i5^. Amò lui tanto il primo Amor snperoo, 

Che non lo ToUe solo» 

Onde di bella Donna 

(Fidatissimo appoggio) ali'Uora fé' dono. 

Solo rimanti Adamo 

D' esser al tao Signor verace, e fido, 

Nella promessa dei vietato pomo; 

Fa dbe'l libero don alto s'osservi, 

Che chi te senza te già fé', cred' anco 

Che senza te non ti vorrà far salvo; 

Ma poi che scesi siam dall'alto Olimpo 

Per cara farsi compagnia dell'Uomo 

P'Eden portiansi alle fiorite sponde. 
Ano. tvtti cart. Spieglùam felici il volo 

Al Paradiso de' leggiadri fiori; 

Colà quasi s'adori 

Il gran Signor del bel mondano suolo; 

E felici cantiamo. 

D'un Qel di fior, d'un lieto Nome Adamo. 
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SCENA II. 

ADAMO, EVA, LURCONE, e GULIAR. 

Oh gran. Signor delle gran cose ecccke. 
Oh mìo sommo Fattore, 
Oh prodigo amatore « 
A me tua. servo mnil grazie cotante 
Con man ferace doni. 
Che ovmiqae i lami giro, 
Reretìrmi io rimiro? 
Appressatevi por fere selyaggie, 
E voi r ali dipinte pmai chiudete , 
Gan angelletti, sono Adamo, e sono 
QaegU che'mpose il nome 
Alle cose da Dio per TUom formate: 
Lodate pur lodate. 
Chi me creò, chi fece voi cotanti, 
E meco a tanto amor gioite amanti. 
Ma che veggio? oh me lieto j ecco la cara 
Dolcissima Compagna,. 
Gh'a recarmi sen vien nembi di fiori, 
£ inglùrlandarmi di silvestri onori. . 
Vatten Leon superbo, e la di squamme 
Lnpenetrabil mostro. 
Rinoceronte atterrator fastoso 
Dell'Elefante invitto: 
Tu ferace Destrìer scorri pe' campi ^ 
Fendi col tuo.pitrir Taer, le valli; 
AiTDRBiifi, V Adamo, 3 
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Tu Camello; e voi tatti, aageilì', e fere, 

Campo cedete ad Eva, -eh' or qai yiene. 
Eva. Qual diletto maggiore, 

Di quel, che meco suol fruire Adamo , 

Lungi da me lo tragge? oh molli fiorì , 

Dove io voi del suo piede 

La cara orma si vede? 
LuR. Ecco la Donna, e TUom: celati^ e mira. 
AiK Non faticar pia i lumi , 

Non balenar con gli animati lampi 

Intorno folgorando; 

Gira il sereno Ciel della tua fronte 

A chi vago è di luce; 

Ecco il tuo caro Adamo , 

Eccolo, o dolce amata : 

Tu non di' nulla, o sola 

Allegrezza del Mondo, amor dell'Uomo? 
LuR. Teme del vicin danno* 
GuL. Teme il Tartareo inganno. 
Eva. Dal soverchio contento 

Sento annodar la lingua, 

Ma mentre ella sen tace , 

Fassi quella del volto ù loquace , 

Che '1 contento del cor, tacendo ., esprìme. 
Ad.. Oh mia cara Compagna! 
Lui. Forse in breve nemica. 
Ajd. Oh dolcissima vita. 
GuL. Fors' anco acerba morte. 
Eva. Prendi y Adamo gentil, questi mia fiori. 

In dono te li porgo, al criu li cingo. 
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As. Oh iHaoco giglio, oh candido Itgtutro, 

Oh gcUonuDO ebarno. 

Purità dei color, latte dei prati, 

Oh vaga rosa, oh rota 

Dei color bella aitrìce, 

Dell' aarora consorte , 

Della fresca ragiada 

Avida si^ilrice. 

Delle uepi teaor, gemma venniglia; 

Nunzia caia d'Aprile, 

Sol Ira i fior feUce, 

Dei fiori imperatrice 1 

Pur Toi mi fate al crine 

Odorosa ghirlanda, 

Ond'avvien, die si spanda 

Vostro odor sino al Cielo. 

Con santi amplessi, amica, 

AoDodiamoci iaiaoto 

la gaita , che sembriamo 

Di folta siepe tm intricato Acanl*. 
Lui. Catena in breve d' Infémal tavoro 

Ben dogeravvi in modo, 

Che l'intricato nodo 

Sviluppar non potrà scossa mortale. 
Eva. Ck die di fior sì vaghi 

Le chiome sparae abbiamo, 

Ambo a gìaocdaa riverenti, e dtine 

Lodiamo il gran Fattore, 

Che non pnò tpiesto core 

Star U db mai digiuno. 



; 
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Ao. A cosi cari (ietti , 

Al bel deAo del core 9 

£ tra YeAe e tra i fiorì 

Le giooochia cader lascio felice. 
Lui. Or d eh' io deggio altrove « 

A quest* atto à lumie , 

Forìbondo fuggir, lasciare il Sole. 
Gui. Ed io seguirti a volo 

Par deggio oimè! carco d'immenso daolo. 
Ad. Or che d'erì>e e di fior morbida base 

Alle ginocchia abbiamo, 

Ergiam le luci e con zdante ardore, 

Contempham salmeggiando il gran Fattore; 

Tu dunque Eva devota, Eva gradita. 

Con sacre note invita 

A sì bell'opra Adamo. 
Eva. Il mio Signor sublime 1 

La sua Divina essenza, 

È prima, somma, indepeddante» e scria, 

locomposta, ed etema, 

Sensa principio alcun, senza alccoi fine. 
A». Il mio Signor si grapde, 

È potente, terribile e beato. 

Dolce, soave e grato. 

Santo, puro, Divino, amante e buono, 

Giusto, temuto e fprtCj 

Antico albergator d^ ejcoelsa Corte. 
Eva. Poggia nel maggior Cielo, 

Ma più s'estolle in se inedesmo.ad alto; 

E dì là r occhio etemo il tutto vede> 
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Né cosa è a iqi celata 

Poscia, che'l tatto è in lai, 

E fuor di lai cosa non è, che stia. 

Egli d'alcaira cosa 

Per se noo ha bisogno 

Salvo, che di se stesso. 
A». Ei giace in- ogni loco , 

E non stassi in alcuno; 

Poiché 'n lai si coihprende ogni grandezza, 

Nà compreso egli vien da luogo alcuno. 
Eva. Egli »' estolle sovra il tutto, ed anco 

Sotfo il tatto s'avvalla, 

Talor drconda il tatto, or è per tutto, 

Ora del tutto è Cuora; 

Pòìch'egli è così gnmde, 

Che '1 tatto non lo eape. 
Ad. S' ei poggia sovra il tutto , 

Tatto domina ancor con. giusta lance ; 

E s'egli è in fondo al tutto^ 

Al tatto è base, il tutto ancor sostenta, 

Perchè non pieghi al nulla. 
Eva. Non è al Tempo soggetto il mio graìi Duce , 

Qie'n lui tempo non v'ha o dopò o prima ; 

Ghè nella magna eteriità sublime. 

Sempre un essere stassi ,> 

Sen^nre stassi on istante. 

Onde questi perciò nomato è Dio. 
As. Par troppa è ver, purtroppo, 

Che *1 mio sommo Signor etemo è Dio ; 

E quell'eterno incon^rensibil Nume, 
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Che pria, che fosse il Gelo 

la se medesmo egli era , è '1 Cielo io lui. 

Eva, lieti solcamo, e in abra parte 

Ammiratori di celesti pompe, 

£ di mondane cose, 

Voci iante, e giojose 

Facciam di nuovo risonar nell'aura* 
Eva. Vanne, mio Duce fido, 

Che per seguirti già veloce ho'l piede. 

Poiché ben l'alma crede 

D'esser,: lodando il Ciel, rapita al Cielo; 

Così piena la sento 

Di ccdestial contento. 
Ad. FaveUatrice esperta 

Ben ti rese dd tutto il gran Fattore. 

Si che lodando il Cid l'ahna s'inciela, 

O mia bella Compagna, o cara vita; 

Poiché su r ali delle lodi eccelse , 

Se ne poggia tant'alto, che l'orante 

Sente ch'ha l'alma in Cid, s'ha qui le piante. 

SCENA IIL 

SEKPE, SATAN- 

Alle pngne^ alle palme, o voi possenti. 
Del gran campo infemal spirli guerrieri; 
Strana £3ggia di gnerra, 
MeU'arnn|;o dd Mondo oggi s'attende; 



Ma vieppiù strano è1 modo 

Dei guerreggiar, se 'i trionfar, eh' è 4 fine , 

Oggi fassi '1 principio. 

Ecco, per tema impallidito il Sole, 

Ecco oscurarsi il giorno , 

Ecco ogni aagel rapido volge il volo 

Alle più spesse fronde: 

Ma fnvan colà s'asconde. 

Poi eh' ogni foglia in ramo , 

Paralitica fiatta , 

Più lo spaventa, e gì» dà piuma aj volo. 

Non volli in campo comparir guerriero 

Contro gran Semidea d'Angelo in foggia. 

Poi eh -ella ha per costume 

Gli Angeli di mirar teneri, e vaghi, 

Non qual mi son , orrido , e fero essendo 

Nato a battaglie , ed acquistarmi i Cieli. 

Non volli in forma nmana , 

Disfidaria di guerra a gran certame, 

Poiché sa, cli'on sol Uom nel Mondo alberga. 

Non di Tigre, ow^ d' Orsa, 

O di Leon superbo, 

Ower d'altro animai semlnanza io presi, 

Poich'ella sa che ragionar non puote. 

Chi di ragione è privoi: 

Ma perchè van le sia 

Saver, che quegli son, ch'ai gran Fattore 

E d' eterno terrore; 

Fra mille squamme di dipinta serpe 

Parte ombrai di me stesso, e '1 resto volli 
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Umano tatto, e di dm»^ il Toko. 
Còse grandi y' annunzio, e già où sembra 
La combattente mi favelli, vaga 
Dì saver cosa nova 
Com'è Gopida Donna: 
Già, già la lingua snodo, 
E già costei fra mille lacci annodo. 
Sat. Ma qual suono discorde 
L'Inferno tutto in un voler, concorde 
Fa risonar di ranche trombe intomo? 



SCENA IV. 

VOLAN, SERPE, SPIRITI, SATAN. 

Alto Signor, che per fondar gì' Inferni 
Nascesti , sprezxator degli alti Cieli , . 
Ecco Volàn volante . . 

A reverir le tue squammose piante» . 
I eonsiglier d'Avemo^ . 

I gran Numi maggiori. 
Per farsi, emolatori 

Dd Cielo in tutto,. com' in seggio altero 

II Verbo a noi scoverse, 
Cagton di tanta guerra; 
Cosk braman ohe 'n terra 

In bel seggio gran Diva all' Uom por s'erga. 
Cagìon, eh' anch' ci le terga 
Rivolga al suo fattore. 
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Braman vieppiù i dttadin del iooo« 

Ch'abbattuto qnest' Uomo , 

Trìonfator giocondo » 

Ai gran Regno fiammifero e profondo 

Scendiate, entrambi dei trionfo in cima: 

Gli' ailor vedrai d' intomo 

Raggi' Avemo yil^rar dei Sole a scorno. 

Ma se quèst'Uom resiste» 

Dispersa ogni ^peme 

Più d'otteocor nttorìa, 

Vog^oo nel maggior alto 

Ddi i>el tribnfo vincitbr s'iissida , 

Chi lo move, e T aggira; i ie 

U£|cio tei- feceodo^ 

Con la mesta Compagna 

Di chi 'i carro in condor s'affligge ^ e soda; 

Che d'on'ornda pompa 

Tatto ammantato Aveimo 

Narrerà/ di'è di dnol ricetto eicrao;; 

Senti 4'iiifiUiile Iniciòe ai: rimbombo» 

Fremer il? Cielo, e rimbombare ii Mondo. 
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SC£NA V. 

VJNJGLoniA tirata da un oigante, 

VOLAN, SERPE, SATAN, SPIRITI. 

Al suoD di questa cetra, o re d'Avecno, 
Tesso ghirlanda ai tuo bel crin di Stelle, 
Gie ben vegg'io che le tne sqaamme belle 
M'additan gloria, all' Uom. mina, scherno. 
Vanagloria soaio, eh' ako m' assido 
TVionfatrice di ù. gran gigante. , 

La fronte ha in Gel, nel Moodo ha por k fiiante, 
Del gran merto deU'Uom ritratto è fido. 
Ma che? non pateiitar, qnaot' è si forte. 
Tanto di vetro fral coiona cii^; 
Già al mio soffiar; che sa V inoaka, e pÌDgt , 
Perde rimpcno TUosi preda di morte. 

Sbi. Dal trionfo snperbo , Angda o Dea ^ 
Scendi e vien meco per voler d' Inforno, 

, Alla battaglia umana; 
Voi tatti agili, e levi 
In guisa tal, che non si mova fronda 
Fra queste selve intomo 
Gelate entrambi cosk gran trionfi. 
Or, che siam soli taciti, e leggieri. 
Nel vicin Paradiso agili entriamo. 

Vahaol. a che s'indugia? Segna il calle, andiamo; 
Che ad ubbidirti intenta 
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Tutta piena ^ feito e d'alteressa. 

Agilissimo il piede 

Moverò fra <pcst'erl>e e questi fion» 

Vaga : infernali allori 

Cinghino a te, cinghino a me le chiome. 
Su. Oh quanti fior vezzosi. 

Oh quant'erbe novelle , 

Ah che ben vedovelle 

Or farò queste vie d'erbe e di fiori. 

Ecco , che già col piede 

Io gli premo cotanto , 

Quant'ebber d'innalzarsi e forza e vanto: 

Ecco l'umido spirto 

AiCiugo già con Torma mia di foco. 

Oh come godo, nel piissar fra questi 

Arboscelli crescenti, 

D' avvelenar col fiato e frondt e fiori , 

£ i dolci amareggiar purpurei fruiti. ' 

Eccoci al varco; ecco la piatita amena 

Dd gran divieto eteriio 

Tu sali, e là t'inselva 

Tra spesse firondi di sì vaga selva. 
Vahagl. Ecco al salir m'accingo; 

Eccomi già salita, 

E tra le firondi ascosa. 

Su su, signor, ratto tu pur, deh cingi 

Con la squammosa parte di Serpente 

L'arbor. Che fau? su, che poggiando in allo 

Seorgo ornai che soletta Eva qui viene. 
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Sia. Ecco, di' armato d'ira il tròaco ayrolgo, 
Con le dipìnte avvelenate sqnamme : , 
Beco ch'io spfro ver quest'empia amore, 
Bench'io nutra odio al core: 
Eccotai pia che mai venraéo, e vago, 
Benché d'ogni pestifef empio drago 
Di vden, d'orridezza il segno io sia : 
Ecco la miro, ed ecco, 
C3ie nel silencio ascondo 
H dir, come tra frondi il corpo infrondo. 

SCENA VI. 

EVA, SERPE, VANAGLORIA. 

Ben io dovrei d'alio Signore ancella. 
Ancella bassa, omUe 
Con le gkioeehia riifereoti a tetra 
Lodar di lui V immenso amor soperao , 
Donna me fatta avendo 
Di qaant'ocdio di Sol vagheggia in terra : 
Ma s'eijo poscia al Qel le loci e'I cote 
Evii chiaro non vede, 
Che & creata per l'eterae, e tante 
Meraviglie celesti ? 

Tal, die nell' afatta, o nd corporeo velo 
Dovrà fniir terreno, o €ielo eccelso: 
Qmnci. l'arbor fronzota , 
Intrecciando' le sue braccia ramose, 
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Emala fatta a gareggiar eoi Cidb , 

Brama sovra il mio aioe 

Spiegarmi un ricco Giel di verdi froode. 

S'io mi diporto poi fra Terbei e i fiorii " 

Miro quei , eh' ad ognor premendo vado 

Pia vezzosi mostrarsi; anzi gii aceibi 

Aprirsi, inghirlandando 

Il crifie erboso a mille prati ÌQtonio« 

Altri vezzosi, altri novelli fiorii 

£he da me stan romiti 

Accolti in cespi 9 oyver schierati in valli, 

Giran liete le loci, e semfaraa dirmi: 

Godine i iior vicini 

D'esser base ai tuo piede. 

Che noi, aqaile altere, 

Miriam da knge il volto , 

Ritratto amile d/elF eccelsa Immago. 

Altri fiori, altre erl)ette, » 

Bramosi por ch'io fi:a di lòr m'assida, 

Faor del natio costarne, 

Sembran sì .alzarsi, che di vaghi fiori 

Formio siepe odorosa; 

E ch'altri por in mille cari nodi . 

Tessan |[ra T eijbe » nascosto inganno , . . ) 

Ch'incauta fra di loro a forza resti 

Per sviluppare il pie pregion la moBO. 

Se bramo ésca o bevanda. 

Ecco i frrotti, 4oQO il latte, il mei, la maoDa, 

Ecco di mille fonti e mille rivi 

U dolce cristaUin di gelid' onde. 
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Se melodia, ecco i canori augelli, 
Ecco gli Angeli a schiere: 
Se 'caro giomo o desiata notte , ^ 

Ecco il Sole, la Lana, ecco le Stelle: 
S'io chiedo: Amico; amica, 
Por mi risponde Adamo: 
Se- mio Dio, ecco in Cielo il Fabro eterno, 
Che non è sordo, anzi al mio dir risponde: 
Se soggette bramar cose por voglio. 
Cose mille soggette eccomi al fianco. 
Or che bramar? che più ottener eonyienmi? 
Nnll'altro gik, Signore: 
Eya carca è d'onore. 
Ma che miro? Son desta o pur Vaneggio? 
Par tra que'rami io veggio 
Umano volto e vago. E come or dunque 
Altri, ch'Adamo ed Eva 
Mira i be'rai del Sole? 
Oh meravif^a, ben ch'io sia ù. lungo. 
Pur anco scorgo il vero: ha braccia e mani. 
Petto umapo, e '1 restante 
È di serpe strisciante; 
Oh come il Sol; co' raggi suoi dorando 
Quelle di bei colori accese sgoamme. 
Ambo gli occhi m'abbaglia: 
Voglio , voglio appressarmi. 
Sn. Or vedi adunque. 
Glie, gnstamente tal semhianta hai preso 
Per abbatter costei 
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Eva. Più che m'aoc<i8to a lai , pia vago il volto 

Mi sembra, e di zaffiro e di anwraUo» ^ 

Or di nibinOy.or d'amatista, ed ora 

ì>i piropo, di perla e di giacinto. 

Ogni nodo, che fa k coda al tronco 

Di quest'arbor (ronzata. 
Sia. lo^ vao' assalirla. 

Deh, per meglio Jiirarmi 

Calanuta degli occhi, 

Rapitrice dell'alme. 

Tenerezza de' cori, 

Vergb bella t'avanza; ecco mi scopro. 

Bfirami tatto, appaga rocchio ornai : 

Mirami jQso, oh di beltà compendio , 

Ornamento maggior di tatto il mondo. 

Pompa della Natura, 

Picciolo Paradiso, 

A cai s' inchina il tatto; 

Dove soletta dall'amico laoge. 

Adamo, or te ne vai? dove sod quelle 

Schiere d'Angeli tanti 

Del too bd fatd coià vaghi amanti? 

Oh me felice cento volte, e mille. 

Poiché m'è dato in sorte 

Di rimirar con due sol loci qoèlk), 

Che con tant'ooi^ appéna mira il Cielo. 

Credi por se del Gel la gran beltade 

Sotto Oman velo se ammantar volesse, 

Ch' altro che i tao bel seno 

Non farebbe di lei stanza sabltme. 
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Che ben vegg' io , ben yrtgpù 

Ch'ella co' piedi taoi agtU.je snelli 

Oona stampa ne' Cieli, e laasii fide 

Con la tua bella bocca> - 

Per rallegrar quelle beate sferiS: 

Anzi con quella ancora, 

E spira, e parla, e tace, 

£ eoo le luci tue vagheggia alfine 

Le bellezze del Gelo, il bel del Mondo. 
Eva. e chi se' tu, che yago 

Tanto se' di lodarmi? 

Non vider gli occhi jiocor htm^ simile* 
Sbb. e sarà ver, di'io taccia? 

Troppo, stroppo mi punge 

D' esser a beUa vezzoset^a grato ; 

Sappi, che allor, che fu d'un nidla il Monda 

Tratto, e'I Giardin fecondo. 

Che d'albergar (]ui giardimero in seno 

M' impose il gran cultore 

De' bei prati celesti; 

Or qui lieto m'jianako 

Per far che. 'nvano <iugel vorace assalto 

Porga a si vago, fri^p. 

Quinci pur mi diletto 

(Ben che sia 'I tutto a meraTiglia v^) 

Di tesser giglio. a giglio, e rosa a rosa; 

Or qui siepe odorosa 

Formando, ed or colà nel sen de' fiorì» 

E di minute erbette 

Scorrer facendo un oistallioo amore. 



Oh guaine poiqpt tmt «gli ooeU Mii 

D'aoa ycrgin ù beVa 

Apór Curò à' imoiteat 

Fa por/ se sai 9 riterno 

A Igeo che t' alletti ; 

Che di mirici ognor » che & fioretti 

Il mirerai più vago: 

Qaest'c virtude a meraviglia ìofiMa 

In me dal tuo Fattore 

II fior per mantenere, al fior l' odore. ' 
Eva. Deh tu cortese intanto » 

Qnant' ancor saggio, a me'! tiìo ùorne scopri; 

Dillomìy se pur troppo 

Di saver non desiro^ . 
Six. Sapienza m' appella 

Cognominata or vita. 

Per quelle due natm ch'io posseggo, 

V una di seipe lutesf e l'alua idoana, 
Eva. Strame cose oggi ascolti^ e perchè ^eipe 

Unito a forma umana esser ti Tanti? 
SsB. Dirolti: II sommo Dio, iSot che 'mento 

Pendea da un nnUà per dar opra al lutto; 

Il tntt'anco librar eoo giusta knce 

Volle, d'Olimpo il Saggio, 

Per non passar ^alf uno estremo aU'atDN), 

Senza meta fondar dì giuato meno: 

Quindi fira '1 bruto e L'uomo, 

Questa spezie formar piaoiue di seft>e, 

Che partedpa anch' eÙa Jà ragie«te. 

Ed ha lavÀ, eoik*ha vello JonaBol » 
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Ma chi non debbè soggldòdre tf qiie^o ' f " ' 
Gran semìdeo dei Mondo? > . c..,*.j 

Oh 1 s' alla tua beltade , o s'anco al mèrfo 

^ Dell' Uom> pari n'andasse * - .- - 

Sommo sayer , dobbio non ha , die ^n tono ' 
Esser dovrien stimati eccelà Divi ; 
Essendo il pregio di s\ gran scienza» • 

Uno de' grandi e primi 
Attributi Divini! Oh, se ciò fosse, 
Come scendendo al basso ' '^ 

«Di questa pianta amena, 
T'indiinerei, t'adorerei per Dea! 

Eva. Ma che? forse ti par che poco sia 
Il saver di quest'Uomo? Or non sa egU, 
E dell' erbe e de' fiori e delle piante, 
De' minerali e di cotante gemme, 
E di pesci e d' augelli, e pur di fere. 
D'acqua, di terra, e in un di foco e d'aria, 
E di GeU, e di Stelle» 
E di Luna, e di Sdie, 
Le nrib pia nascoste? 

SsR. Ahi eh' è ciò nulla; poiché sol ti serve 
A note far le naturali coee^ 
Ed io pur eh' anco sono 
Assai <K grado inferiore all'Uomo , * 

Ad una ad una annoverar le posso. 
Ah| che più degno fora. 
Sayere il bene e '1 male ! 
Questo, questo è quel somlno 
Saver, que' grandi arcani alti e' sublimi. 
Che 'n tetra vi farien simili a Dio. ^ 
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Eva. Qaello <^'è sol. bastante il bdie e'I male 

A discovrir con emioente possa, 

Ma eoo mortale angoscia » 

È qaest'arbor vietata ov*or i* assidi. 
S». £ perdiè» dimmi, tanta 

Legge amara si trae da dolce fratto ? ^ ^ 

Dove , dov' è quel senno 

Che nomasti poc' anzi si sublime ? 

Mira , mira s' è giusto , 

Gh'nn Uom sì forte, e degno, nn Uom che '1 Mondo 

Regge con dotta mano, un Uom che tanto 

Piacque a Dio di crear, formando imdumse 

Meraviglie terrene, e tanti Qeli» 

Picciolo frutto poi l'atterri alfioe, 

E '1 tutto fatto sia per nùlk , oppure 

Per un brève momento.' , < 

Nò nò: fugga da te, fugga tal dubbio; 

Colorisci la guancia, e tomi al labbro 

Il vermiglio smarrito. 

Dimmi ; so pur, die '1 core 

Quale pari' io, entro di te pur parla. 
Eva. Già m'impose il Signor, ch'io non gustassi 

Di questo frutto, ed osservar ciò godo. 
Sta. Ah che se fu vietato 

Il gustar di tal Pomo , 

Fu perch'ai Cìel spiacque gran. Dio quest'Uomo. 

Or tu cortese intanto alle mie vod 

Porgi l'orei^hio e dimmi; Ahi se'l Fattore 

Osservanti bramowi, oqde poteste 

Pender non eh' a' suoi detti, aji moto, al guardo. 
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Fone non fur bastanti i' ahé leggi » 

Di Speranza, di Fé, di Caritadef 

A che senza bisogno, o Donna, adànqoe 

Tanto per PUom BMkipiieair le leggi, 

Oltraggiandovi ognor eon simtt giogo 

La cara libertate , e di Signori 

Farvi servi , anzi in un inferiori 

Alle selvagge fere. 

Che non volle supporre a legge alcnaa? 

E chi non sa, che eon T impervi tanti 

Prec^, egK v* a vria scemato, e ìnolto 

Quel viver lieto in cui già Dio vi pose? 

Forse temea ^ die pareggiarlo entrambi 

Doveste nel saver? nell' esser Divi? ' 

Kò , che se ben sinìii « Dio voi foste 

Con mezzo tal, ben diiferensa egèaride 

Tra voi stata sarebbe; ppidiè questo 

Vostro saver, e vostra Deitade, 

Sarebbe hnitazione, e quasi efiSetto 

Della prima cagioniassù Divina; 

E vero poscia fia. 

Ch'una mano vitale 

Faccia cosa mortale? 

Oh se tu ne gustassi, oh come al varco 

Corresti il tuo Signor I oh come seco 

FaveQante la lingoa 

Accoseria del Giri cose siMmi! 

Altri fiori, dite piante, akns campagne. 

Altri elementi e rfefv, ' 

Altci Soli , dire Latie^ ed altre StéHe' 



53 

Sono lassù j di quei die muri staodD 
Qiiaggi&>ep>lu> f^ik li son vicimy 
E onra quanto^ quanto è lungi il Pomo 
Solo da te; stendi là manOt acdisci. 
Stendila; ohimè che fai? aneor ta pensi? 

Eva. Qie deggio farT cbt mi consiglia, oh Diol 
Speme m' avviva , e in un timor m'ancide. 
Ma dimmi: e come puoi 
Savor che di lassù sien tanti i beni, 
£ eh' un s'e^Ua.in tetra al par di Dio» 
Cibandosi del Pomo, 
S' unqda non fosti in Gieb ,. . 
Né ti fa dato di gustar del firwttot 

Sbi. Ah non sia ver, eh' alcuna cosa io neghi 
A chi bramo felice: or tu m* ascolta. 
Quando Guardian del bel giardin mi feee 
U tuo sommo Fattore, 
Quanto a te dissi j» tanto a me dir volle: 
Anzi dal Gelo aprendo il seno etereo 
Di quelle tante sue celesti pompe, 
Mi fé' gli occhi appagar; poscia, mi disse: 
U Paradiso tuo , Serpe , godesti , 
Più no '1 vedrai; la riipembransa or serba 
Del Giel, qua giuso stando^ 
Il che ciò fia tal frutto ogooe gustando; 
Sol la patria celeste all' Uora convieosi, 
Come patria del bello. 
Tu per esser in parte ed uomo e fera, 
Giust' è ch'alberghi in. terra, 
Poiché di varie belve albergo è '1 Mondo ; 
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E ripigliò: Kè cUspUcec ti debba. 

D'albergar sempre, o seÉpe ed uolao, in leir^; 

Poi eh' bai già con la parie omaiMi appieso 

Il tao beo di lassai qiiaggnli finiito. 

Così men vivo eterno , 

Cibandomi di quest'esca gradita; 

E sempre agli ocdii ho '1 Paradiso aperto 
. Col mezzo del saver che'n me trasfonde 

Questa dolce vÌTanda. 
Eva. Ahi lassa , e che £ir deggio? a (^m'appiglio? 

Qual m' offii , o cor , con&igUo? 
Ssa. T'impose è ver il^tno sovran Monarca, 

Sotto pena di morte 

Fruttifera divieto;. 

E per negare ia tatto 

Cara esca e dolce frutto, 

Vigilante custode 

Mi fe'deU'arbòr vaga: 

Tal che t'Uom, s'io volessi, e tu vezzosa 

Laggiadrissima Donna, 

V alzereste Mei al par di Dio. 

Ah troppo è ver <^e'i trar coomne il cibo 

Con gli animai selvaggi, e la bevanda 

In questo almen simifi a lor ci rende; 

Giusto non è ch'entrambi. 

D'alto Fattor ù$xme, 

E di gran Dio gran figli, 

Oxe 'n vilissimo stato , 

Sob tra boschi e selve^ 

Pari vita meniate a basse belve. 
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Eva. Ahi perchè tanto vago 

Se% ch'io mi pasca del vietalo cibo? 
SsB. Dab<{ae brami di' io 'i nanri? 
Eva. Altro noti dieggio. 
Seb. Or m' attendi , or- ioarca 

9jBt B^ravigiiia V sao' e V dhro ci|^ 

Per duo.beo oiiei sablimi. 

Più che per tao sol ben, m^ invoglio a fiaorti 

Questa prodiga offerta; a te. silenzio 

Giurando nel t^ìi botto negato; . 

L' un è per vendicar, indegna offesa , 

Che mi fé' Dio, méntre èotal mi fiscej ^ 

Che rifiuto del Gii^ ttìmommi il Cielo 

Per la squammosa parte 

Serpentina, ch'addietro ognor mi serpe; 

E l'altra, perchè sol del Mondo M donno 

Far mi dovea, e tra le |ante fere 

Esser non tatto fera , ed* imperarle* 

Ma questo impero mio signoréggianti 

Alle cose cotante, 

Mentre che l' Uom godea l' aore ykaiì , 

Vassallaggio pagar dovea sènnle; 

Posda che l'Uomo soto 

Eletto fu alto S%nor di ipiesla 

Meraviglia superna, anid di tanto 

Oggi tratto da on nulla ; 

Ma poi d' Eden de' fintli il pia bel finite ' 

E rapito, e gustato, e fatti Dd; 

Giust'era, entrambi aM>andonando il Mondo, 

Poggiaste ai gii'i eccelsi: • 
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Sì che per farmi in terra 

D'ogni fera Signore, 

Mia virtù far osai T amano evore» 

Sappi che V imperar diletta e piacel 

Piace a Dio, piace aH'Uom, piace alla SeqiOr 
Eva. Hi dispongo ad idl>faidinL Ohimè che iicotof 
Sn. Ansi che non (aces|i? ah prendi, wtmd' 

Fa te Diva nel Giel, me Niine in Terra. 
Eva. Oh me lassai di' io seato 

Un gelido tremor vagar f&t Fosn, 

Che mi fa ghiaccio il core. 
SsR. È la parte mortai che già incooincta 

A langoir; sendo dal Ditm gravala, 

Che sovra le Ine chiome 

In potenaa sovrasta» 

Ecco la. pianta amena 

Assai piò ricca e vaga,' 

Che s'ella aitasse al Cfdo i rami d'oro, 

E fossero k firondt on bel smeraldo. 

Le radici corallo, argento il tconeo: 

Ecco il finito gcmmAo, . . 

Che fai etemo irnir Divino Stalo. 

Oh com' è bello, oh come ... 

Ai vivi rai del Sol cannando vessi, . « 

Qnal suole ocdmita coda. 

Di dipinto pavone, allor che mola 

Le penne al Sole, éà oochi mille accende I . 

Mira com'egli allettai 

TaU' è soavità, tati' i doleena.. . 

Non son mendaci i sensi; ...:.. 



L'oqìbImi lu> por li \bì%. ' . 

Precidilo ornai, ch'io miro, 
♦ . 

S' Angelo alcun li scorge: ancor noi |Nreddi:? 

Sa, che di no^ t'.tt son. scorta; alfine 

Por la vittoria tfftuà^ 
Eva. Eccomi alfin doiain2^oe altera.. 

Di così vago frutto; . ' 

Ma perchè tutta , ohimè ,. la firopt& stilla : 

Freddo amor die mi sfacé? . . 
Sii. Oh vergin Mk« 

Ragion è ben che tlomiìia 

Felicità con gran sodor si mierehi. 

Ma chi della mia fronte 

Rasdnga il gran sudore?. 

Chi dìrtragge it timor é» M* ange il cove ? 
Eva. Dimmi, che vuoi: m'impoiù: or .ohi t'afiSiggiB? 
Sn. Del top Signor, U tiSnia}:oiid' or; ti, prego , . '^ 

Ole dopo avchr gustato ; 

Dolce fiiitto mtalo ^ 

E eh' entrambi sarete etemi' Dèi; 

Che dall'ira delXSid'mt difendiate t 

Poi cb'a ragione irato 

Ben jfia eodtr» di 1n« «bi detto è Dio.i . 

Avendo a>veit4oI,Pc«ia 

Fatto gustar dMM il fpraii detta epoebo*.: 

Ditegli Ipar^duibriima j .: 

Tant'io d' esser nel Moiido imp^Betorej - . 

Quanto nel Giel l'Com. Dio > 

Tacer mi.fod , menlr'Eva colse il Pomo» . i . . 
Eva. Il don.dif ebbi peri te noq «iorta». ft Seipe» 

Ch' nnqoa di te mi scordi. 
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Sn. Tra queste verdi fronde ut 0r:m',a5C0iMl9 

Sinché '1 tuo soon giocondo 

Mi richiami edafiidi. 
Eva. Celati por, ben ti prometto di' io 

Schemio sarotti al gran rigor di Dio. 

Oh che soave odore ! È ùoà gralo , 

(Ihfi stimo ben sicuro , 

Gh' a tutti i vaghi fiori 

Ei comparta gli odorL 

Sembranmi queste rugiadose froodi 

Di manna asperse più che di mgiada. 

Ah eh' era ben dovuto , 

Che colà dolce fratto 

Nato fosse per dar all'Uomo vita. 

Non per star sempre espoelo alTaiire, al Sole ! 

Nulla {Icr damo alctiDO. 
^ Dell'Uom, cnsò di Dio l'etehia mano, 

Come quel ^e per V Uom senti le 4aDie 

Fiamme d'immensa amore} io vno' gustarlo. 

Oh com'è dolcel oh come 

Tutti sono i saper digli altri frntt 

Accolti in questo solo I ^ 

Ohimè, dov'orale Adaàiot Adamo I Adamo ! 
Su. Ei non risponde. Or la veloóe vanne 

A ritrovarlo; nm tra fiori e frintlì 

Questo bel Pomo cela ; onde i mkmtr anjo 

Gli Angeli^ Bonsai vieti 

Far ch'Adamo ne gusti , 

E si faccia d'un Uomo immenlo Dio, 

Spifgni oeU'ondi pan» i raggi» o Soie; 
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MoQ apportar piò luce. 
Lucifero sVyool» si vuole il Podici. 
Vinto, Tinto è quest'Uomo* 
Vaaigì. Oh lieto giorno 1 Oh giorno 
Di trionfo all' Inferno » al Ciel di soorno f 
Eva ha gustato il Pomo, 
E già fa , die ne gusti an^or quest' Uomo. 
Ecco già con rea sorte 
Cangiar la Vita in Morte.* 
Io perciò' lieta canto, 
E vado altrove altera], 
Poich' abbattuto è '1 vanto 
Dell^Uom; fatt'è'I suo giomo orrida sera. 
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ATTO TÈRZO. 
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SCENA PRIMA. 

ADAtóO^ EVA. 

O mìa Compagiia amata , 

O di questa mia viu 

Vero cor, cara vita; 

Sì frettolosa admiqae ali vibrando , 

Peregrina inoeasantes 

Per ritrovar Adamo 

Solinga andavi errando? 

Eccolo; che gP imponi? parla ornai: 

Tanto indugi ? àA chiedi ; oh Dio , che fai ? 
Eva, carissimo Adamo, 

mia scorta, o mio duce, 

Cb' a rallegrar, eh' a soiazzar m'induce. 

Sol io te desiava, 

E tra si grati orrori 

Solo te ricercava. 
Ad. Poidkè ti lice Adamo 

(Bellissima Compagna) ^ 

Del tuo gioir nomar radice e fonte, 

Eva , se '1 venir meco 
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Or t'$ggr«da, imNlrarti, amiea, imiiiio 

Cosa nou più yedttta. 

Cosa sì vaga die per merittgKa 

Inarcberai le dgfia. 

Mira, Sposa ^tiie,'iii quella p«rte 

Di cùÀ folu 6 "f&iÈ^gfmaie sebra, 

Dot' ogni aogel s' im^m ^ 

Là dove appunto qaeBe due «ì biandie 

Colombe vanno con apefrto vele: 

Ivi appunto vedrai (oh meravigliai ) 

Sorger tra molli fiori 

Un vivo umore, il qoal con torto passo, 

Si frettoloso fogge 

E fuggendo t'alletta, 

Ch'è foisa dir; Femia bd rivo, l«petta: 

Quindi vago in seguirlo 

Tu por il segui ; ed ei^ oóae s'avere 

Brama di scherzar teco 

Fra mille oceoke vitf dipinta^ «fi^se. 

Anzi noie a lui sol , celato fogge. 

Poscia quand'egli ascolta. 

Che tu V afiUggi, perchè fM soiaivitOi 

Alza la chioma acquosa , e |Mir che dioa , 

Al gorgogliar d' un ne^: 

Segui pur, segui il molle p&M ubo. 

Che se godi di me con té sdieM^ io. 

Così con dolce inganno^ alfin li guida 

Sin flffl-estrema cima 

D'un f««idel fiorita; |4' ei^ allora 

Con velóce dinora i ; . ' , - 
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Dice : ^BiiBaiiti ; . aMo. |ig -,già ù . Wcio. 
Poi si dirupa al basso; 
Nò segairio patendo. lUmaoe piante » 
'Fon'' è che l'occhio il segqa; è là tu miri 
Come graa. oopia d'aocjpia^io oerchio angiisto 
Accoglie io «npa e Wtu^a^ Valle 
D'AUor cinta e d'UliviQ-, , 
Di Gipcessiy d'Aranci e d'alti Pini; . . 

Il qnal limpido «inoife ai rai del Sole 
S<HDbra un poro cristallo : 
Quindi è due nel bel fondo, 
Nei cnstallin dell' onda , 
Tralucer miri ricca arena d' oro > 
Ed un mobile argento ^ . 

Di conto pesci ^ c^to. , 

Qui con note canore - . , 

Candidi ógni aUa bell'Idia intorno 
Fanno dolce soggiorno, 
E semhi;an gO0gbc|(gtando all'.anra dire: 
Qui fermi il pie dà htapu appien. gioire. 
Sì che cara Gompagna^, 
Meco ▼enir. ti cagliai. , . 

Eva. Cosà ben la tua «lingua mi scoyerse . 
Quei che mostrarmi aspiri,. 
Che 'i fuggitivo fio mito sdieraa^te, . 
E l'odo mormorantet, . 
Ben 'anco ò vaga .«Ittita, parte, ov'.ora 
Facciam grato soggiorno, e fpà,ù^* 9fit»t^ 
Più eh' alu^ove bi4fl$h|gg^ il fa29; .giglio,.. ^ 
E s' inyermiglia la nascente rosai . *' / < . 
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Quinci anco rugiadose ) 

Soa l'erbette minate 

Colorite da' fiori; 

Qui le piante frondnte 

Stendono a gara V ombro ; . . : ' « 

S'ergono al Giti pompoift < 
Ao.Or al fresco dell' onÀce» 

Al bel di qaeste pianle» ^ > 

Al vezzoso de' prati. 

Al dipinto de' fiori 

Al mormorar dell' acque « e de|^ augelli 

Assidiamoci lieti. 
Eva. Eccomi assisa. 

Oh come godo in rimirar non :8olo 

Questi fior,, queste «eebette, e «fueste .piarne , 

Ma l'Adaotty l'amanti l 

Tu tu se'qoAly per cui veszosi ipra^ .. ^ 

Più mi sembrano e c^i 

Più coloriti i frutti e i fonti diiari; 
Ao. Non pòn fanti jàorecafsit .' 

Leggiadri fior questi be'c^mpi adorili» 

Qie vieppiù vaghi fiori ia boa rimiri 

Nel bel giàrdin del tuo leggiadro vdlto. 

Datevi pace , o fiori , 

Non son mendaci i detti: 

Voi da rugiade «aeree esperii siete;- 

Voi lieto fate uoàil lerreno erboso:» 

Ad un sol fiammeggiar d' acceso sole s 

Ma col ^ader del Sei voi pmf cadiiete. 

Ma gli animati fiorii 
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D' Eva mia cara e bella* 

Vansi ognora irrigando ^ 

Dalle calde mgiade 

Ch'ella sparge per gioia, 

Il suo Fattor lodando; 

Ed al rotar di duo terrem $oli 

Nehciel della sua firooie 

S'ergOQ per non caderci 

Il vago Paradiso 

Ornando d'un bel tìso. 
Eva. Deb non voler Adamo 

Con facondia sonora 

L'orecchio armonizzar, dir» Eva» io t'ano. 

Troppo s' affida il ea»i 

Chi afavilli di puro • santo iMkwe. '■ 

Or tu ricevi in cambio» o «M amieo» 

Questo v«miglio don: lien lo conojKa: 

Qaest* i '1 Pomo vietatói 

Quest' è il finito beato. 
Ad. Lasso mei che rimivo? oiiimè die feiti» 

Rapitrice del Pomo » 

Dal gran Signor ViietUo? 
Eva. Lungo fora il namots } * 

La cagion che m' indusse * .• 

A far preda del Pomo: or bàaci ch'ào . 

Ali a impeooéni al Giel Faopiitfo ftai. 
Ad. Ah non sia ver, non sia, . 

Gh' a te por "esser grato , 

Mi mostri d Cieky ribettante, «graio; 

E 'n ubbidire a Donna 
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Disobbidisca ai mio Fattore, a Dio. 

Daoque pena di morte 

Non ti fe'per terror le gnancie smorte? 
Eva. e tu credi, se'l Pomo 

Esca fosse di morte, 

Che V avesse innalzalo il gran Coheve 

Dov'eterna è la Vita? 

Stimi tu, se d'eirore 

Cagionier fosse il Poma, 

Gb' alle bei dell' Uomo 

Sì pomiieio e vago 

Fertileggiar l'avesse fatto di' aure? 

Ah se ciò fosse, ben n' avrebbe ei dato 

Gagion d'alto peccato; 

Poiché Natura impone 

Precettrice «agaee 

Che per viver qnest'Uom sr pasca e cibi , 

E che conforme il bello, il buono ei creda. 
Ad. Se '1 celeste Gnltore , 

Che i bei campi del Cielo 

Seminati ha di Stelle , 

Fra tante piante firattaose e belle 

Pose il vietato Pomo - 

Il più bello, il più dolce, 

Fé' per conoscer l'Uomo 

Sagace osservator di vo^a eccelsa, 

£ del gran meritar per dargli il modon 

Che sol nome di forte awien che acquisti 

Chi supera se stesso e i propri affetti. 

Ben avria di peccar ragion quest'nomo, 
AxDEKUfi. L* Adorno^ S 
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Quando di podà friHtii 

Fosse il giardin ricetto; ' 

Ha di tanti e si dolci egK lèboodando 

Non dovrà l'Uomo in bando 

Por celesti comandi. 
£▼▲. Così daiN|iie tn m'ami? 

Ah non sia ver, non sia^ 

Ch'io ti chiami il mio cor, la vita mia* 

Da te vuo' errar soliaga. 

Piangendo e sospirando « 

E me stessa odiando 

Celanni ancor dal Sole. 
Ao. Eva ttio dolce amore» 

Eva mio spirto e core. 

Deh rasciuga le loci, 

Gh' è tutto mio quel pianto , ! 

Che t' irriga la guancia , e innonda il seno. j 

Eva. Ahi dolente mio stato 1 

10 che cotanto dissi e fui intenta 
Ad innalzar quest'Uomo 

Sovra d'ogn'alto Cielo, or così poco 
Egli mi crede ed ama; 
Ao. Non ti doler mia vita: 
Troppo quest'alma annoia j 

11 rimirarti mesta. i 
Eva. So ch'altro non desirì 

Che le lagrime mie » che i miei sospiri , 
Ond' or a' venti , a' mari 
Porgo tributi amari. 
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Ad. Ahi mi si spezza il corei 

Qie tar deggia ooa so; s'io miro '1 .Gelo 

Sento vagarmi un gelo 

Per l'ossa che mi stmgge, . 

Vago sol d'osservar precetti eterni; 

Se la Compagna miro, 

Piango al suo pianto, a suoi sospir sospiro; 

E mi struggo e m'accoro, 

S'ubbidirla rifiuto. li core amante 

Fa ch'ai Pomo veloce apra la mano: 

L'alma nei sen dubbiante 

La respinge e la chiude. 

Misero Adamo t oh quanti 

Accampano il tuo cor vari desiri 1 

Qui per r un tu sospiri , 

Per l'altro godi, né saper t'c dato, 

Se tu sarai piegato 

Da sospiri, o da gioja 

Dalla Donna, o da Dio. 
Eva. Eppur pensa, e pensando 

Vuol ch'Eva solo in bando 

Ponga d' esser felice 

Nel sublimar quest'Uomo; 

Eppur ohimè ho d' ogni altezza il Pomo. 
Aa. Muti sì ma eloquenti 

Sono i tuoi sguardi , amica , 

Ohimè! quanto chiedete. 

Quanto, quanto ottenete, 

Pria che parli la tingaa e '1 cor conceda, 

Occhi / soli dell' alma , 
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Pia a bel Ciel della fronte. 

Non sia die tenebriate: * 

Tornate, ohimè, tornate 

À fngar, a irraggiar guancia nembosa, 

Alza, alza la fronte 

Da quella massa d'or, chel Tolto indiioma, 

Da que' raggi di Sole, 

Bei legami del cor, lampo degli ocdit: 

Fa che la chioma bella 

Oggi leve, e vagante 

La portin l'aure, e ù discopra il viso 

Della gloria d'un cor bel Paradiso. 

Mi dispongo ubbidirti: 

Sono imperi i tuoi preghi t 

Su su negli occhi e nelle labbra intanto 

Fa balenar il riso, asciuga il pianto; 
EfA. Deh miscredente Adamo, 

Ricevitor cortese 

Fatti ornai di bel frutto; 

Corri, corri oggimai, tocchi la mano 

D'esca beante il fortunato segno. 
Ad. Dolcissima Compagna, 

Mira il caro amatore; 

Scacciagli omai dal core 

Le sirti d'aspro duolo, a lui volgendo 

Di caro polo desiate Stelle.. 

Scoprimi il vago Pomo, 

Che tra fior, die tra fì-ondi 

(A.ccorta involatrice) a me nascondi. 
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Eiu. Eccoti Adamo il Poma. 

Che sai dir? lo gustai, dò soo gii morta. 

Ah, che viver dovrassi, 

Ann farsi nel Gid simili a Dio. 

Ma pria cotavien che'l Pomo 

Tatto fra noi si gusti, 

Indi poscia gustato, . 

A bel trono di rai, trono stellato 

Ne condarran gli Angeli lieti a volo. 
Ab. Dammi il frutto rapito, 

Kapitrice cortese. 

Dammi il frutto gradito; 

S'ubbidisca a chi tanto. 

Per farmi un Dio ha faticato e pianto. 

Ohimè, lasso, che fecil 

Quale mi scende al core acuta spina 

Di subitano duolo I 

Ohimè, qnal mi sommerge 

Vasto Ocean di pianto I 
Eva. Lassa me, che rimiro I 

Oh conoscenza acerba I oh vista nova I 

U tutto s' arma ai precipizio umano! 
Ad. Ahi cara libertade, ove se* gita? 
Eva. Oh cara libertade, oh fier servaggio! 
Ab. e questo è'I dilce frutto , 

CagioD di tanto amaro? 

Dimmi, perchè tradirmi? . 

Perchè del Giel privarmi? 

Deh perchè mi traesti 

Dallo stato innocente 



l)ove lieto i' godea ¥iu felice? 

Perchè soggetto farmi 

Di morte alle cnid'armi 

Ta pur ch'eri mia vita? 
Eva. Fui cieca talpa al beae^ 

Fui troppo occhiuta al male. 

Fui d'Adamo nemica, 

Fai contro Dio rubella ; 

E per osar d' aliarmi 

Alle porte del Cielo, 

Alle soglie cadei del ba3so Inferno. 
Ad. Ahi qual dardo Divio mi sembra in Gieió 

Rotar dì fiamme , acceso I 
Eva. Ahi qual flagello, * 

Lassa me ne sovrasta! ohimè son nuda, 

E con Adamo io parlo I « 

Ad. Nudo soni chi mi cela? io parto. 
Eva. Io fuggo. 

SCENA II. 



VOLAN. 

Cadesti alfin, cadesti, o tu ch'osasti 
Con novo appoggio di lucenti stelle 
D'ergerti a' seggi eccelsi: 
Cadesti alfin cotanto, Adamo, al basso,. 
Quanto anelante per salir t'aitasti. 
Or vedi che imparasti 



Quanto tnafì dal Gel vada l'Iurferno. 

So sa rimbombi Avenio 

Al ronco soon della fuoerea tromba ; 

Soi^a Imo alia luce, 

E Tenga ad ÌDchiuar tartareo Duce. 

SCENA III. 

SATAN, VOLAN. 

CORO DI SPIRITI con vettHU piegati 
e strumenti infemuù'. 

SiT. È Tinto l'Dtxnot 

Voi. E Tinto. 

Sat. Ob glorie eterne , oh palme I 
Or che s' indugiai aU' infernali aTene, 
Al rauco laon delle impeciate camie, 
E miti' altri discordi infawti legni 
La mano, e '1 labbro pnnto ornai l'appoggu 
Ecco che a noi pur riede il bel iriwfo, 
Come giii ne piofcne 
Lo stigio Imperatori ipìegale alTanra 
I piegati Tcssilli: oh feno giorno, 

~ Alt'WerDo di glofia, ti Cie) di Marno t 
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SCENA iv! 

SERPE, VANAGLORIA , SATAN, 
VOLAN, SPIRITI. 

Alle gio]e, ai piaceri, 
tremendi, sulfurei, atri gaerrìeri: 
Or che la Fama al Giel eoa nere piume 
Poggia rapida a volo , 
Del fallo di cpeàt'Uomo 
Fatta Duozia funesta* 

SiT. Ecco di nuovo ventilar nell' aura 
Gl'infernali vessilli; 
Ecco i suoni festanti, 
Ecco le voci tante • . 

Che innalzandosi al Giri gridan Vittoria. 

Sbr. ìEcco ritorno a vói spirti d'Avemo 
Trioa£aitor , com' io prombi , ahero: 
Ecco all'Inferno tenebroso é nero 
Apportar somma luce e somma .gioia , 
Mercè del mio valor, che dal Gig«ite 
Misero e lagrimante 
Trasse di vetro ia coi^a altera;- 
E mercè por di qu^t» gran goemera 
Vanagloria ch'ai sen cotanto i' stringo. 

Sat. Non va torrente si veloce al Mare, 
Non così tosto nel tartareo Ostello 
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Balen s'avviva e more. 

Come rapide l'ore 

Del ben gtonsero al alale 

Nello slaU» vitale , 

Opra del mio Signor, ed opra insieme 

Di te gran Dea della dannata Sede. 

So su pronti con fede 

D'ambi mostriaraci adorator felici. 
SiBk Le piegate ginocchia Ognuno iniuizi» 

E perchè'l gaadio cresca, . 

Ta Canoro cantando , 

Va d^ Inferno il aador oggi eteroaudo. 
Cait. Oh Canoro felice, anzi beato, 

Poiché spiegar t' ò dato 

Di Lacifero il merto alto e felice*: 

Ecco il ginocchio inchino, 

E tua vittoria in lieto canto esprimo. 
Ecco il trionfo altero 
Dell' invitta possanza , 
Ch'ogni ahra forza àvvanza 
Del gran Monarca del letale Impero. 
Tomido il fianco, estolla 
Avemo, il dnol discacci; 
Involto è r Uom fra lacd , 
E già del viver ano Mert* ò satolla. 
Questi è'I possente e forte* 
Goerreggiatore antico, . 
Dell' Uom sì fier nemico,, 
Ruvinator della stellante Corte. 
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Non sia già più coiHcnto 
Nella terrestre Mole: 
S' oscuri e Lnoa e Sole, 
E tomi orrido Caos ogni EfemcMo. 
Vincesti alflb quest'Uomo; 
E da infetta radiee 
Egro parto infdice 
Saran lor figli per cagion' óé Pomo'. 
Riempia V alta sede 
A noi dovuta io sorte « 
Chi vii preda di Morte, 
Ora soggiace ddl' Inferno si piede. 
iSnu Taci, non pia. Or a maggior diletti 
Instabili folletti^ 
L'ali or (fu spiegafé. 
Ed agili formate 
Lieta danza TeiEOsa. 



SCENA V. 

CORO DI FOLLETTI in forma di maHacdru. 

SERPE, SATAN, VOLAN, 

CANORO, VAMA&LQRU , SPIRITL 

Eocod a te rotanti, 
Eccoci a te£estanti, 
D'Avemo, baperadore. 
Per consolarti in lieta danxa il core. 



Sa danum tàkà • eoiiii, 
Spiritelli; 

Ftt r Uom e9»Uf m tmfp h. lotto: 
Così tool l'cmb Morte; 
Lieta sorte ' 

Pia non godi, è tomUù ia limo, 
latreeciam lieli e saltaott 
Nodi lauti, 

Qaanto il Prence ^ d'Inferno 
Tese all' Uonii cb'or fiatiL e laague , 
Ed esangue 

Fati' è quasi al doolo interno. 
Godi, godi io firagil velo 
L'Uomo, o Gd<>; 
St%ia Serpe Tha trafitto ; 
Perciò c^noD densa festoso; 
Glorioso 

Nostro Be s'fsloUe invitto* 
Ma che crediT o Ciel dolente, 
Ben repente 
^;li suol saCr là suso ; 
Indi far pagaoe il fio 
A quel Dio, 
^^ Gh' or nel Ciei sta sì oonfoso. 
Sia. Ahi, quali trombe eccelse 

Per le piaggio del Giel sonando Tanno? 
Vausol. AU dal trionfo io cado I ahi eh' all' Inferno 
Per sottenrannee vie ch'esalan foco 
Con le pompe fimeste io mi somoiergo/ ^ 

$iB« Eki io loMO m'aJOGsndo 
Teco all' oiror profondo. 
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Sat. Fuggiam, Faggiam» canpagm 

Questa improvvisa falce, 

Gh' a ndi tenebre. k£n«te»,dii lassi, adduce. 
Voi. Lassi, a che pia taìdiamo? 

Faggiam tutù foggiamo 

Queste pompe nemidie, 

Questo suono mortale. 

Questa voce di Dio. 

* 

SCENA VI. 

PADRE ETERNO, AMGEUi AI^AMO. EVA. 

« 

Dunque osservar così T eccelse leggi 
Adamo ed Eva? oh troppo miscredeati . 
Figli a verace innamorato Padre. 
Miserissimo, quanto <^gi perdesti 
In un sol pontOj Adamo,. 
Più la Serpe che Dio, folle cnrando! 
Ah se pentir giammai oofan potesse, 
Che non può fare errar, diret* Mi pento 
D' aver fatto qaest' Uomo. 
Adamo, hai già gustato 
Il Pomo, hai già peccalo. 
Hai. corotta di Dio l'alu boutade: 
. dà.gUetementi.i Cieli, 
Già le Stelle, la Lima, il Sole e quanto 
Fu creato per V Uomo 
Par che quest'Uomo afaborra, e oom' indegno 



Di posseder la Hxz , 

Alle rnine sue àtàxtsk 1* Morte. 

Ma perchè giu^è b^, oom'or ai mevlo^ 

Pari il premio fo gir/ sì al &Hir duo» 

Pari segua /sas^go; in me rivolto 

lid sguardo, miro Astrea, e nel suo colpo 

Io stesso scendo, che Giustiiia io sono. 

Xhe'ndugi, p Peccatov? a lui dovami, 
Che in tribunal Sl SteUe, 
Giudice irato a sententiar ne viene 
Compari ornai. A ohe favello? Adamo, 
Adamo; dov'or se-? dmmii non senti? 
As. Gran Monarca del Cliel, s'a quegli accenti 

De' quali un sol die fonna ai Mondi , ai Cieli, 

Signor, s'.a qneOe voci 

Ch' Adamo pria 4:hia&Mnr, soird' aspe io fui , 

Mi fé' muto il timore: 

Pur con mio gran vossore 

Forzato fui nudo a venirti avanti. 
Pad. Et. e dii ^nudità l' essere a parte 

Fece a colui, bebchè creato ignudo. 

D'innocenza vestito? 
Ad. Di sapienza il fratto, ch'io gustai, 

Colpa di mia «Compagna. 
Eva. Purtroppo è ver, ma la maligna Serpe, 

Delle minacce tue postami in forse, 

Fé' si che 1 ^an divieto 

Poco o nulla amassi. 
Pad. Et. Adamo peccator, germe corrotto 

Da vii tarlo d'errore, 
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Che vago ahacti alla magioo celeste 

SuperUfltimo Dio, le débòrali 

Ti latetira cader al Jba$ao It^no ^ 

E la rili «degoando. 

Di morte festi acquisto 8 

Gom' indegno di grazie ' 

Ti fo prifo d* onori. 

E ben tosto vedrai fra Verhe i fiori 

Triboli fatti, e spine. 

Maladetta da me oggi la Terra. 

Talor sospirerai V esca bramando ^ 

E dalla fronte i fonti andrai versando 

Di tiepido sadore, 

MìNidicator di pane; 

Né giammai fine avrà ddl'Uom la guerra , 

Se come terra ei fii^ non tonù in terra. 

E tn prima cagion deli' eaor primo 

Deporrai con gran dod Tamano parto, 

Come insegnasti con gran dnol profondo 

A partorir, oggi il Peccato al Mondo. 

Serpe crude!, ti maledico^ e sempre 

N'andrai col ventre il nado wuA strisciando^ 

La tua fame di tetra ognor saziando. 

Fra la Donna e fra te gneira fat^de^ 

Gueira eroda e moitale. 

Oggi formo , oggi fondo: 

E s'una cadde , ben viltiice i' altra 

Doyrà spezzarti il formidabii oapo. 

Or fra stellanti giri 

Mi chiudo e celo dall'Umano sguardo. 
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SCENA VII. 

ANGELO. àDAIIO, EVA, 

Alii qtuoto Eva perdenti 

Neil' obMiar del gran.MoBSEca i (ietti; 

Peccasti, Adam, peccasti,. 

E teca Eva peccando 

Le porte- entrambi dell' Es^ireo Cielo 

Chindeste, (jnelle <M1' Inferno aprendo; 

E dolce , io cercar vita , . 

Provaste morte acerba, 

E per no gaudio breve 

Mille lunghi martiri. 

Quanto meglio per TUom stoto sarebbe 

Il dir: Peccai, perdon ti.dbieggiò, 

Che incolpar la Compagna , ella il Serpente. 

Or queste pelli irsute ad ambi intorno 

Fatto 8Ìen manto umile: 

Quindi ciascuno appraida^ 

Che Dio Tamil gradisce, 

E cfae'l superbo, irato Dio punisoe. 
Ad. Oh Uomo, oh terra, oh mia caduca sorte 

CMi mio peccato, di morte) 
Eva. Oh donna, 6h Sol di damo 

Partmitrice ingorda, 

Oh PciBO, oh mio fiilliro,«h Serpe, oh inganno 1 
Ano, Or que^e pelli, eh* or sodieni intomo, 

Narriati i j^ao disagi, 
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Che sostener tu^déi. 

Rnvide son le pelli. 

Onde impalar possUie 

Cbe dorè aDgosde sostener dovrassi 

Nel campo della nta, 

Sin che JM oite ■ y ' aooo%& 

Piangete ìb sospirate, 

A lui mercè chiamate, 

Gh' avverrà ben che 'ì sommo Facitore 

Mite lo miri il Ciel, benigno il mondo, 

Pietosissimo l'Uomo, 

Se quanto altiero errare 

Seppe, sapranno umìl pianto versare. 
A». Ahi dove fiiggi a volo? 

Dove mi lasci solo? 

Oh troppo acerbo Pomo, 

S' a V Angel tanto fai spiacente l'uomo. 

Ah che la mia mina 

D'un sì luog'alto viene 

Che non jbrova il profiùidol 

Miserìssimo Adamo, olirne, se cadi, 

Chi fia xhe ti sollevi; 

Se quelle jetème mani, 

Che sostengcmo il Cielo, il Mondo, e l'Uomo, 

Sono chiuse al tuo bene; aperte al danno? 

Ahi quanto dir dovrei 1 .ma il pianto, e Ì duolo 

La liogoa annoda, e mi trafBgge il core, 

Ahi peccato^ ahi teirorei 
Eva. Adamo, Adamo mio, ehe mio dir voglio 

Bench'io t'abbia perduto; 
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AÌ00II0IC4 V eiror Eva infelice, 
Lo piange* « lo sospira^ 
E te io gran doglia mira 1 
Cosi potesse il pianto queUa ntiRcchia 
Lavar ch'hai nella firontél 
Adamo, Adamo! ahi non rispondi t ed io 
SoSro in mirarti pallido e pensoso 
G>o le mani congiunte in nodo estremo? 
Ma se per opra mia eterna hai. sempre 
Cagiop d'altOrsilensjOy 
fiisposta nd darai?. Io non la merlo; 
Non merto se non danno Donna essendo: 
Eya ha trovato il pianto; . . 
Eva ha scoperto il duolo > ; 
Le fatiche, il sudore ^ 
Lo 9pavento V orrore, 
Eva la morte alàn, Eva l'Inferno. 
Ad. Godi pur, godi, o Donna, 
Delle ruine mie, della mia morte. 
Procacciatemi sol per troppo amarti. 
Ah se del pianto mio tu fosti ingorda « 
Stendi le pahne ornai, arreca i fopti^ 
Ch'io m'apparecdiio a traboccanti farli. 
Se bramasti sospir, sospiri esalo, 
S* angoscie , angoscie, e se 'ì mio sangue , il sangue , 
Anzi la morte; e ben leggier saratti 
Ottener la mia morte , 
S' indegno mi rendesti oggi di vita* 

Ahsiuhki. té* Adamo, 6 
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SGENA Vili. 

ARCANGELO MICHELE, ADAMO, EVA. 

A che ft' indagta ? sa veloci nseite , 
- Genni corrotti, dal pomposo e Tago 

Paradiso terrestre. B tanto osale, 

Putridi Termi Y Su, veloci uscite, 

Che con ferza di foco io ciò t' impougo. 
Ad. Lasso me di' io sod morto 

Di gran flagellatore a colpo eccelso! 
Eva. Ahi che mal viva ancora 

Sento la vita mia - 

Al colp^giar del gran flagei di foco. 
AicAR. Micu. Questi campi sassosi il nodo piede 

Or prema in vece dì leggiadri fiori, 

Poiché tuo' folli cn'M 

Ti vietan d'abitar nell'Otto ameno. 

Sappi eh' io SODO il punitor di quanti 

Si nbellaoo a Dio, e perciò vesto 

Qnest' armi lucidissime e tremende , 

Ghe invincibil mi fanno; Io quegli ftti> 

Che nel conflitlo eccelso. 

Io Aquilone entrando, 

Lucifero atterrai capo sopei'bo 

Di scellerati spirti, ond' aH' Inferoa 

Dirupar tutti lacerati. e vinti. 

Cosi parve dovuto al^mio tremendo 

Capitano celeste» che V Uom anco 
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fratto rubello a Dio, con questa spada 

D' ardentissimo foco. 

Lo dtscacciasst da à affieno loco. 

Or tutti uscite vof. Angeli, e meco 

Spiegate al Gel le pimne, 

Siccome per costume 

Aveste meco di gioir qui in terra 

Con rUom già semideo, or poca terra. 

Poscia di ferro armato y 

Ferro die spki foco , 

Gustoditor di (pieste amene porte , 

V assbta Cherubino agile e forte. 

SCENA IX. 

CORO d' angeli che cantino, 
ARCANGELO MICHELE^ ADAMO, EVA. 

Addio, rimanti in pace, 
tu che yivi in guerra ; 
Ahi come ne dispiace 
Gran peecaitor mirarti ì» poca terrai 
Piangi , piangi e cospira, . 
£ '1 tuo perduto bene a tergo mira ; ^ 
Piangi, piangi, diè'l pianto 
Cangiar ?edrassi in dkfreua , e io canto : 
Cosi promette «1 Peccatore il Cielo, 
S'a lui tonsi pentito in santo sdo* 
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ATTO QUARTO. 



SCENA PRIMA. 

VOLAN, CORO 01 SPIRITI ìgnei, 

ASRBit TERnSIf ACQUATICI. 

E pur tra mille fiailuxie» e milk furni^ 
Dal yasto sen della profonda terra 
Messaggiero ritorno a qaeste piagge; 
Or- al funesto suono 
Di qaeste caime attorte, 
Da neri angai fischianti , 
Ed accordate al fier tener di morte. 
Lasciate or yoi, lasciate, 
Spirti possenti, d'albergar nel foco, 
£ nell'aria e nell'acqua e nella terra; 
Sa che s' indugia? a voi ciò impone il forte 
Inq)erador della tartarea Corte. 
Ecco il rimbombo ancora, 
Che vi sferza a lasciar ogni dimora. 
Ecco la sfera dell' ardente foco 
Arsiccio Prence di sì ardente GorQ 
Lascia, per indiiaarn al sao gran Doce. 
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Aiioii. DaUe piagge dell* aria anch'io discendo 

^ Io di^Arìoo m'appello» 

. Gran domator di cod'aIaU schiera 
Fer ubbidir T Inferno. 

TiarAL. Ddla Reggia Infernale 
Pef inchinarmi al Nume 
Da mille occolte sotterranee vie, 
Tarpalce il grande fra gli terrei Spirti 
Aha Ja fronte al Gelo. 

OiuKMOkxDa oento Tene acquose 
E da sorgenti fonti 
Da rivi, da tonredli, e fimni e mari, 
E de mille palndi, e stagni e laghi , 
Ondoso qoal mi sob, di molM Spirti 
Umido frenatore a nnoto, a volo, 
Gon^Murvi qui per osservare anch'io 
Il sotterraneo Dio* 

VoL.. Ecco daU' allo abisso all' aet dttaro, 
Che Lucifero sorge ; ed ecco seco 
La più S9gttee schiera 
De' eonsiirlieri Inferni, • * 
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SCENA II. 



I * 



LUCIFERO, SPlAm lóifET, 

AEREI, TERREI t ACQUATtCI, ìNFERlfAll, 

VOLAN. 



Ahi luce , ahi lace odiala 1 

Pur di DUQ?a a'taoi rai àxiuo lo sguardo ^ 

Cieca talp^ d'Avama; 

£ fatto Aogd 4e|bo, 

E m'abbaglio, e m'apooro ^ 

E immortakneiito io noia. 
BiLiAi. A che ti lagoi^ a che t*afQUggi| a )f|iDet 

Deh rasaeraùi il ciglio» • mila iatoaux 

Tremolar pafane e Tcstiiar veMÌKi , 

Opra di qael valor die 'l/Ciel già yiive; 

Ed or del Mondo por gode e trioofr..». 

Ah troppo al rindtor è.ioferma gloria. 

Se allegrarsi non sa d'alta vittoria. 
Lqc. Perditrice vittoria, indegno vanto, 

Riso converso in pianto 

È quanto stimi tu ^oria d'Inferno. 

Ahi ch'ha trovato il Cielo 

Un novo modo ad onta nostra eterna 

Di far che'l vinto vincitor rimanga, 

E trionfi perdendo. 
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MitiMAs^ Qim d' aoBle taèlte al cor mi volgi , 

SigD(Nr, tolpi spMtab? 
Lue. Ahi eh' a odi' akro' fift ti trasit & volo 

E dal fooo datfvna, 

Dalla tcrm, dall' aoi|Ba, é già dal oentro, 

Se DOQ perchè foimiam stretto consiglio 

Oode cadalpafilto i» tutto TUomo, - 

Se in distmggcqfot iavan (^. pòrsi il Fono. 
DioBioMAii. Ahi lasiol • come AdMia 

Viver dovrà s'ha già tnaagiato il fratto , 

Che lo copdaoim a «érte? 

Ah che ben dir poss'io, 

Ch'oggi s'twena a meotir anco il Cielo. 
Lue. Oda l' Inferno pure e iaonidisea., 

E nelle gioie sue oggi languisoa. 

Tti dimmi Beleart Chéti rassembra 

Dopo il fratto gustato) avwsi ignudo 

Scoverto l' Uomo , ed atte spesse fiondi 

Vergognoso voltar rapido il passo? 
Bbl. Qaesto ignudo mirarsi a noi disvela^ 

Che d' ogni grazia il Poftio ha V Uodi spigliato ; 

E la fronda ov' ei corre , ov' ci t* inselva 

Narra di' è fatto belva; 

E che dovrà qnal belva , ancor morendo , 

Perdere il corpo e l'alma. 
Lue. Tu Corìban, che narri aversi 1' Uomo 

Con la fronda di fico • 

Le femora ammantate? 
CoaiB. Dirò, -ch'avendo or per costume il lieo 

D'abarsi poco, e dorar giorni frali. 



Che meo dovrà qaestMJomo «S'aita gliria 
Pia alzane , e che ì suoi dk Mi mtmmtn > 
Che i contrari fiienieiili' in (ioila.gnóffa.. 
(Colpa del mio peccato) >o§nor y i|;n aa do , .- 
L'attenerannos e à 'I deào con T aloe 
D' abbellir lassi U Gel fia in tatto vano» . 

Lue. E tu Feria , che dinetò la Serpe. 
Ch'a irato Dir di ; maledir ||ii |MaeqQftT ^ 

Fga. Sari parco noi iiir^ jqaanto veraoe.. 
Quando la Setpé imabdir gli piaeipe, :. . 
Maledetto cpest'Uomo attor Viotett; 
Qoind^i di' egli sogjptiBiès 
N' andrai Serpe col Tentce il suol rtritciafidab 
Qaaii air Uoin dir volendo ' 
L'enigmatico Dio; È l'Uon di terra, 
E dovrà terra priva -d'aiiu facsty 
Come priva i pur d'alma ogni akra Serpe. 

Lue. Ta Solobnco dimmi» or che ti lemfara 
L' aver detto a qoesl' Domo : 
Col radar del tuo vobt 
Ti sarà cibo il pane? 

SoiOs. Qoesto pan ne disvela 
Del corpo oman la vita^ 
Corpo firtto di tenra, come appmilo 
DalU terra trarrassì il. frano, il pane 
Alimento vitale. 

Della fronte il rader Tacfoe dinMf 
Il volto l'aria, e la fatka il loeoi. 
Sicchi oon voce tale 
Di guadagnarli eoa sodoie il pane, 
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All'Uom, fa <lir: Ymai 

iVa molle tngmm « lai 

Per brefe ipaDO .al Honda» 

Poicta maitir ooomoti , 

Aria , Aeqoa , Tensa a.Foo» aaoor tonmido. 
Lue. E tv Gumoa; quando aUa Doiuia impoie» 

Che ooi dolor del patto 

Doma figli prodor, io ae d» aeooiaa - 

Qpeà^ fdi paiaoiir TOteè aoivIUf 
Gta. Questa voce di ParlO' 

Di partinsa dinota , 

Dall' alfa il figlio a ^esta koMueeodo: 

Pattiment* por anco in nn dinot» *^ 

Dd partorir la Tooe , 

Par le tante fatiche , 
. C^ i ganitor dofranoo 

Paitir fra loro in alletare i figli : 

Or del coip» e deH'alma, 

10 questo dir, duam la noMe io scarno. 
E che cib sia; Ei disse all' Uom rivoltA , 
Ch'egli moRcbbe; ad Eva poi sogginnse, 
Che partorir dovria con do^ia aceiba, 
Or questo dir dì copo altro non 'Serba » 
Se non che r Uom ti prende 

Per la meste del Cospo^ e la Gompagna 

Per la mgrt^ dell'Alma. 

Qmndi ha , idie. dal mortale 

Con patitimeto isgoal l' afana si teglia; 

Poscia di' avrà langnilo 

11 corpo nd moriiei 
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L'alma od dipartire, '\ , ;) 

Il suo caro ricetto allor Xmàmkxy* - • . 

Cosk Terace fia sentefinn «céeisa / 

Di gran Giudice eccelso < ^ ) - ^ 

Del pMlorir «an' ««Dnaiym dofOà. 
Lue. Tatti Tei tte pia sàggi 

Vi reputai deli' laferaai osonglio , 

Oggi trov» imot nìg^\ . : . 

Arsiccio a te mi ^Mgei. Oc dinnit E.4iurfi 

Scopron nascosti arcadi »... « '' .. 

li maledir la Terra? ' < 

Abs. Sono in btasfliOideU' Uemo anch' b «mito: 

E che sia ver; qnel mdedir la Term 

Ottal in se cosa asconde?. 

Forse direm la Terra? 

jFoli'è ben chi lo stima, e qual-envore 

Fec'ella mai? ah die imm in là 4erra 

Maledetta^ ma ben l'Uom ch'adi tenra, 

E seco fotta la nalmpa mnana* . 

E qael dv, ehe giammai fòittar iknrease, 

Non foron tocì espresse , 

Che por dissero aB' Como 

Peccator: Fa die Tuoi, t' h diniso il diete? 
Lue. Tu Arion alzati al Cfielo a volo: * 

Dimmi: A ebè fia dijbii^^ ìréite:pelli . 

Fu vestito qoest' Uomo » «i k GémfMigBal 
Atiofl. Questo a noi iif por .nèlP > > . . 

Che Dio ndn {a più di qoesl'Dom 

Or m'odi, invitto Rege^ 

Questo vestir di morte peUiAdwo 



Di lanuto aoinul» ciò dir neseoibres .: 

Che sìgooom la fera 

MoreDdo, hcn> Amor* omf^i dma e $fimi 

Sì dovrà Morte ancora 

Diitraggitrice alfin farsi doU'IIono 

Fona e vigor del Pqnio. . . 
Loc. Ondoso, e tu gsan nno iat èg e » al Condo: 

Giungi de' vasti abissi 

Di sa coniiatt oaieL Oi diam: £ qfiìie . . 

Ne paletti nààmo 

U Cbembin d'ardente spada mmalo; 

Che dell'Orto l'entrata altrui cttÉtonde? ._ 
Clini NulfallBO, o graaMonaroK, -t 

Che òA genere nman la slnge etémah 

Che ci nanra (jod fenmt 

Altro in vw ae.fl0D morte 

Di questo corpo umano. . ' 

Ma quell' esser di Cdco ? 

Dannaz'ion dell' Alma, 

S die doveà ^pcr iMUte 

Ineeamm il corpo, e éàvA .i'abu, : 

Per la giuslìiia ^yfgwte 

Entro il Career d'knnm 

Imprigionarsi, abbandooaado il Cieb. 

FeUd 4ir noi». poMhè fCM^gian pàtese 

Che dovrem , cdassù poggiando , lieta 

Far dell'Oliiópo i 'Campi, poiché fmndo 

Lasciammo il Cielo ìb bando 

Su quell'entrate eccelse 

Ghenibin non. finiomi anpalp 4 fittles 
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God il tolto librato 

Sarà eoo giusta lance, 

Pòacia die abitatori MNadd lloado 

Augelli 9 peieì e fere i • 

E del TartaMO fonda 

Qnesl' Uom co' fij^ tanti f 

Thi aol beli poggjamio altCiel tolaoti ; 

Ma con patio sopremo > 

Cli'a te ckìeda pépèMidél GMo ilGvMide, 

DeU^error sno pentito, e di'embo e 'gaia 

Keggan del Cial Vfa^yro, . 

E Locifbtfo e Di». 
Lue. Tarpake» Otta del novel Uom cko pensi I 
Tab. Ole si saM c^tesl'Uoai mes io oopaenfo. 

Peccato ba V Verno alfine , \ 

E cbi trarrà dall'Uomo « carne e irita, 

Peccaior fia nomato^ - 

E dù fia peocatoÉ bett fia dannato; 

E pcrdiè essai disdice^ 

Che qoei seggi del Gid iHMHi pà primi 

Stiansi lai^oMdo di kr pompe T0li|. 

Fia ben , die anco tomiam col nobS patto 

Il Gd di noofo a rllaniare in tCido; 

Pofch'a noi troppo à noto , 

Gh'ognor de'i^poi spteador aaidbb^ vnom 

Mon sapend'oggi Dio 

Cosa pi& fi» per abbellire il Gido. 
Lvc ahi por conTÌeA cb'io .snodi 

Da on sitensio profondo 

Qoesu geKda lingna» ancor ehé ardsnif 



D* ira ^nida e xaortalel 

La8M>, ad w^pia il cor, telo in pensando t 

Quel che nairare i' deg^; 

Chr soperando me medeano a fotea, 

S' oda quel die narrar gran èaoì mi ,sforza. - 

n tremor, di' ebbe A tcofiirsi ignudo, 

Fn per Taho voseora 

Di vedersi maodnalo 

Dal de&nne peecito. 

AHa selva .dr»zar T.^xina corrente , 

Com'al mar oerrer suol gonfio torrente. 

Gran pemimettlo del peccar dinota; 

QneBa tnaddua fipondosa ov* ei s' aséose, 

PeoìteBù selvaggia anco n' addita : 

Sinché con gran: digiuno avrà pagato 

Con la pena il pomib; 

Quella mvida' firànida 

Di fico» ancor parlando , 

Narr», die dóvrìt PUomo 

Con ispido, cilicio 

Ricoprire ogni &Uo : ' 

£ siccome dal fico , 

E soe mvìde firaiidiy Jan dolce /rutto 

Ne nasce; cosi alfin qoest' Uomo fra tante 

Penitenze dovrà godere il fratto 

Dolce e caro del Ciel , di coi fu privo. 

Qnel verde poi di fronda 

È la certa sperante, 

Ch'avrà qoest^Uom del gran perdon di Dio; 

E ch'ei dovrà nd Cielo 
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Primavera gpder d'eccein |^a;> 
L'«f«r due yohe ancor quest' Uon dna^urto 
Narra (ohimè!) ch'arra tempo j '• * 

Di pianger^ -peceator, l' tmt pentilOL 
E sé la Sèrpe maledir gli pMc^pe^ 
' L'Inferno attor s'intese. 
Che non fu già la Serpe,' : 
Ch'offese il lor Signore, odd'et por disse: 
N' andrai , Serpe , col ventus il anel vadoKb, > 
Troppo (ohimè) ckiar diocido: 
Lasciate dgni sperànta, o voi, dm state' * 
Alle rive dannate, 
Più d'innalzarvi al diefto^ 
£ quando poi fra qitesta Domia, aU Ims^ì 
£ fra la Serpe proBonstò gran -gosme^ 
Ahi, die parlò con la Naicva uÉsana , 
Ch'ha di femmina il nomel 
Or di noi quali son gli' en^ aesùoi? 

I cittadin celesti : . 

Si che i nemid cornicciosi , infierii , 

Non altri fien che la Natura lUDatta 

Fatta d'£mpireo dttadina demo. 

Ahi che più? Io dirò? . . • Sfiàlfo è/m-Umoì 

Quel dir, bssol ohe Bornia ^ 

Dovrà frangergli il 4ìapo, 

Con duro enigma acerbo , 

Non svela a voi T incaniattoii del Vtedbe? 

II dire ali' Uom, che*l paae 
Mendicherà sodando, or non è 
Dopo dure fatiche al Cid n' 
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Lasso I forse è celato, 

Gne '1 pan vita dÌQOli« 

Come vita quest' Uomo avrà ttel CMo ? 

£ s' a Dio per lo Pevio i» un -dir ealse, 

Che quest' Uom trasgressor fea reo di morte ^ 

Parlò sol della salma ; 

Poich' immortale è rAbina : 

Quinci ad Eva parlando, 

Il partorir le ijqHW«S il cke fa noto 

V eternità della Natora umana. 

De'Cherabi il cqstpde, che di foco 

Spada ruota, che vieta 

Forma stampar nel Paradiso ameno. 

Dir por tosivi ohe ftia« 

Ma freddo smalto è già la liagoa mia. 
BaiAK. E sarà che Briar la lingua affreni? 

Non creder no. Signore, 

Ch'ai Giel poggi- quest'Uomo^ 

Troppo ha deboli Tali; 

E quand* altro noq sia. 

Io m'apparecchio solo a dargli morie, ' 

Di forte dava, oirf^ 'di «asso «armato y 

Bendiè fossi damato 

Ai danni io sol di luHo^il deeoloferao; • 

Poscia che bea discemo , 

<Ihe 'n pensare ad ognor la gloria ma 

Pena infetóal del Giel >gi6ia faiia. 
Lvc. Oh generoso ardirei' 

Credile tanto V£|le • 

Un magnanimo' cor, cb'a gipivi aspiri^ • 
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Quanto una ^an Vittoria. . 

Stiam por noi nell'InfeniO} 

Poiché maggior ODofteoto 

Viver io ìiheKtk tatù daBoati , . 

Che sudditi beati. 

So delia feee inuaooda 

Tetra massa sulfurea aspra e rotonda 

S' innalzi a questa luce 

Gie coii vnpl del gran daooaggio il duce. 

SCENA III. 

CICLOPI INFERNALI armati di marieUi, 
e tutti queia della scena seconda. 

Ecco i Fabbri d'Incerilo/ 
Ch' ai&micati e standii ^ 
Ergono al Gel la smisurata palla 
Or or fiotta io Ayerbo^ 
Lue. Vogi]0^9 jdr'emob appieno 
Lucifero di Dio oggi si moatri; 
Già s'c^ su noi Cielo m trono assiso, 
Ne dìscoYcrse il Verbo, onde poi nacque 
Ch' abbandonammo il Cielo; ed oggi io jpore 
La Vanagloria in ricco trono <»gepdo , 
L'estenninio dell' Uom condossi a fine : 
S' egli d' un nulla fece V ampio Mondo^ 
Ed un qnUa oggi pur tuo' far de' mondi 
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^ Anzi del Mondo no nnlla^ 

Dissolvasi la massa. atra e .eonfosa> 

E'o vece d^ elementi» e tanti Cieli, ' . ' . 

£ di.Stelle,. e di Luoa> e in no di Sok 

Esca on' infetta mostraosa prolet < 
Oflfioso.Oh chescqppioyoh die nembo» obqaanti mostri 

Orridi e sibilanti, 

Smisorati» ed orlanti ^ . . . 

Escon foco spirando I 
Lue. Tu» che sì brutto se\ orrido muostro » 

Vaga spoglia mo' darti» e spoglia umana» 

Bendiè d' aria composta. 

Vtto' che Mondo t' appelli » 

E squamme deponendo» ispidi velli» 

Dovrai carco sudar di gemme ed oro. 

Ch'oggi beo so quanto il peccar dell' Uomo 

Ricerdii» e quanto mi varrà quest'oro 

Fingerti sempre intorno. 

Ti darò gesto » voce » inganni e modo 

Di tesser stretto nodo 

All' incauto di teira umano piede; 

E quanto bramerai 

Ver abbatter quest' Uom » tant'ottemì. 

Tu mostruosa belva»* 

Di vexzosa donzella avrai smUàtìn; 

Avrai di carne il nome» • ^ 

Avrai vezzi» lusinghe» inganni» ardori» 

Onde PUom cada in disonesti emri. 

E tu mostro che tanto 

Orrido e scarno se'» Morie ti chiamo; 

Anali». VJdamQ* 7 
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Sarai tatt'ossa umane ^ 

Tutto gel, tatlo rabbia e Hitto otrore ' 

AI miser peocatore. 

Voi «ptattro nMùn orveodl, ìu forma sterna 

A ionorridir v'eleggo; 

Alti erodi e parole infittiate infondo 

Di palesar chi siete. 

Su 9 sa ciascun ritorni 

All'elemento suo, alla sua sfera; 

Su che s'indica? al foco 

Voi tntli meco; e con siienai» sia 

L'abbandonar la luce. 

SCENA V.I. 

ADAMO. 

Gira le loci por misero intomo , 
Che già ptu non vedrai 
Cosa che ti consoli 
Ahi, che solo io pensarlo 
& mi tragga il sditolo, 
Cosìm'mDonda il pianto^ . 
Che par che ia uà soqpir l' aoima io spici ì 
Dov'èi tuo bello, AckuEiKi? ov'è <yid vago. 
Che innamorar già feo gli Ang^ e Dio? 
Ahi che tu solp osasti 
Deformarti, tu sol l'alma, pigimi ( 
Qaesto , tpMf è qpA modo 
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D' esMT grato a colui che ti fé' doma 
Di qaaoto miri intorno; e ti pranise 
' Di darti albergo d'auree Stelle im CieloT 
Pili col morso d' un Pomo 
Qie co' detti cibarti Set tao Dio 
Bramasti, ed ecco ahi come 
D'Angel ti cangi m fera, e come un mour» 
Viepptà d'ego' alto fera 
Scacciato fosti dui beli' orto ameno , 
E di velli coperto I Ahi die non oso 
Aliar le laei al Cieli ma pur conTiCMOii, 
Che geoufleaso il sommo bd perduto 
Mirando io pianga e dica; 
Cara patria di Dio, dte por d'Adamo 
£aser patria doveri , io t'ho perdati; 
Perdala ohimè e ritrorato in vece, 
E la Morte, e rintèmol 
Cela, par cela, o Ciclo, il tao ^leodore, 
Ch'Adamo è peccatore: 
Nascondetevi, o Stelle, 
Fugga la Laua, e T Sole, 
Sia il tatto c^gt a quest' Uomo eterno (ororc , 
S' Adamo è peccatore. 
Cesfiao pur degli Angeli cocUnti 
Le melodie canore , 
Ch' Adamo è peccatore. 
Mira, mira dolente 
Come dal tuo peccalo 
Sembran forma cangiar og^ le cose, 
SeiBbrk il tuuo abbonirti, 
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Sembra il tutto fuggirti. 

Ah che beo dir tu puoi: 

Qua da' bei cespi di vennigUe rose 

Fuggì la rosa 9 e vi lasciò la spina; 

£ là ogni fior entro il terreno eriniso, 

A capo ingiù precipitossi, e appena, 

Doy'ei lieto poggiò, discopre il piede. 

Soggiungi pur: Qui allo spiccar detPomo 

Ogni pianta fruttifera crollando 

Precipitar fé' al suolo 

Ogni fronda, ogni fiore ed ogni ihitto. 

Ahi, che lacero e brutto 

U tutto parmi; il tutto ombra ed orrore , 

Fatto a Dio TUom rubello e peccatore! 

Dove, dove son or quegli augeiletti. 

Che le dipinte piume 

Meco spiegar volando avean costume? 

Ahi I ben chiusi vi miro 

Fra spesse fix)ndi, le mortali insidie 

D'Adamo oggi temendo. 

Dove, dov' è'I Leon, l'Orsa, la Tigre, 

Il Lupo, 'il Pardo, e ben mill' altre belve, 

Ubbidienti all'Uomo, anzi seguaci? 

Ahi che fatte voraci 

Di carne umana, e di fumante sangue 

Oggi sol miro intente 

Contro l'Uomo aguzzar l'artiglio, il dente I 

Dove, pur dolce il parto 

La Capretta, e l' Agnella 

Dovran deporre ì ahi lasso I bea m' aweggio , 



Che noD di latte pieae 

Le Dumme t'oflnran, le mamme, e i figli, 

Poidi' al fuggir qant' Uomo 

Già pà le miro intente , 

Fatte lupo rapace 

Oggi al meato di ud Pomo. 

Tatto t'ablrorre e fugge; 

E, per te erodo, a iocrodelire impara: 

Quindi la Terra, e'I Mare, 

Panni pia dìsU'naalffl 

Qi'<^ pesce , <^i fera , 

A goerreggiar t' inviti. 

Een r Agndla il Lapo , 

Che BOB tanto da lui solinga errava. 

Come il fugge belando, dell'infido 

Dente temendo più ungnigno aualto. 

mira la lepre, ah mira. 

Come timida &tta, e '1 cane eretto 

Per ricorrar ina vita 

PiA die mai al fuggir tema l'iiiTital 

Mita la nera belva, 

Qie di candido dente e. smisonto 

Ha pelante maicdla, 

Ch' oggi , obbliando d' iochinar la Lana , 

Scoetumata e feroce , 

Più del oaào costume. 

S'oppone irata con nervigna matta, 

Che di nato eli' ha invece. 

Al coma feritw, di' a dori saui 

BiaoMTOtrte i^ona. 
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Mira il mar cbe sdegnoso , 
Oggi ddrire tue più anch' ei focoso 
I pesci prende ùeUe braccia oodose : 
E fra mille caverne , 
E fra muscosi sassi 
Gli percuote ed attoaba< 
Deh mira insin quel bue, 
Che sotto intorti giuodbi, e'atctfti legni. 
Per rivolger la terra 
Accoppiare dovrai » 

Come par che ti vibn occhio di ììdco» 
E bavoso e soffiante le ritorte 
Coma abbassando^ ti minacci a morte. 
Che più^ che pini la terra 
Pur ti disfida a gnerca» 
Colpa del tao peccato , 
Portar dovendo il sen per te piagalo, 
'E '1 cibo ti coòtende » armata anch' ella 
Di triboli e di spine. 
Peccai, Signor, peccai; 
Peccai, e per Terrore» : 
Distillo in piallo il lagrimoao coie. 
Ma che parlo, infelice I ahi quale schiera 
Di belve iofelldnite, 
DI belve ostili e molli 
Di porpora mortale 
Sbucar da mille parti intorno Teggìo} 
Ma lasso 1 che piii mira? ^ ne dolente » 
Ecco da lor fuggir Eva repente. 



S e E N A V. 

EVA, ADAMÒ. 

p 
Dove mra tafg» ahi 1«mI ove m'ascesiloT 
Ab. Corri naUe mia Wsmìi, ' : , 

£ dà W mmrne peocata,' 

Sia dalle Fcm ìntiMM mod jbramtK 
Evi. AJù eh' ogni >aaM{>o è &Ad 

Varcò di morte a cbi di tìs t iad^a<il 

Por di qoell' antro ia mdo 

Sommergiamoa, Alfano. 
A». Luti I partirò alfin , ma già Mh pwMoO 

Dall'Uomo le rnine, il ivoi mprtale; 

Strino ca«> iofelicel limo pùn^, 

L' allegreua sta nMa ,■'■'■ ■> 

Oggi la vita more. 
Evi. Quanto m' affliggo , Adamo, . ' . 

Ahi qoanto pialli OfaGicb) i 

Qnamo M^iio, ab Dio, ymota n'acouol ' 

Né ioa vira, né moro. 
Ad. Ha qnai ruggiti orreiu£ 

L'aer fa rindwiiiliaT, faner k IraBit 
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SCENA VI. 

FAME, SET£, FATICA, DISPERAZIONE, 

ADAMO, EVA. 

Invan dal noUro artiglio 
Tenti fiiggir vii ▼enne, e da nùU' altre 
filine graTi, eh' a te il Giel mìnaeda. 
Non fuggir, che t'è,Tano« «r voi d' infoino 
Custodite le vie, guardate il passo. 
La Fame i' son -die con tal forma offenda 
Oggi all' Uòm mi discopro. 
Per dimostrar die ya^a 
D' amareggiar le sue dokesse sono , 
£ ed sembJante, ch'oggi ti apro infausto, 
Ben liconosd quanto • .• 
Pi& d'ogn' diro animale 
Di fSune pungeratti acuto straki 
E à, com'ió divoro questi stralci 
Di tenerella vite*, 

E sitibonda il siÉseo dolde i' snggo^; 
God dall' ossa tue deboli e stanclie , 
Inferme dd peccato, " 
Ben stracderò le camiy 
E suggecò daUc/lue vene il sangue. 
£ questo mostro fier, che 'ofento scòrgi 
A qud limpido fonte 
Traisi la sete, e, non potendo, d tenia 
Gol pie griCsigno intorbidar qudl'aoque , 
È la Sete nomata, die'n td fonna 
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Ed orribile e fera 

A te cpiaparve, per svelarti come 

Sitiboada do^ai prorarìa e strana. 

Qnest'è poi la Fatica, 

ideila Fatica, di' oggi in te difFoode 

I gran finmi del pianto. 

Mira come si stilla or tnHaMiii luida 

ISel regger sovra il dòrso • 

Qael si pesante, e smisoralo aassA : 

Questa, Adamo, sk lasso \ 

Ti reoderà, die eoo freddo pailoiPe . 

I mari stillerai d'alto sqdore; 
E sa t^annoierk «pesta Fatica-, 
Che abbonirai la vita: 

Ood' alla fin nopo sarli^ <&' entrambi 
Per tante disusate acittbe vie 
Passiate a questo tremebondo e finro 
Mostro , che seco porta « • 
Delia Disperaxione 

II disperalo nome. Eòeo rimira 
Com'egli si scontorce, come stride, 
Coinè si syeHe il crio, dibatte il dente; 
Cea r atù^ si lacera « e rimbomba 

n sen. dalle percosse I 

Questo mostro ù fiero 

Tanto t* afiS^i^eri » che «bf n idoitai : 

A fHÙ misiiio fitt TXìlgere A.paaa^:: 

E se tn forse menzogqer mi slimì^ 

Mira da Inof^, e lenehMoi led imi»' . 

Cbi tra. nembi diJbmQ^ 

Chi tra globi di foco a te compare. 
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SCENA VII. 

MORTE, AD^O, JEV^, 

Ta pur fosti , o vìi Doima , ' 

Che prima ii^ rhiantti 
Con Toce di peccato 
Sin dal tartaio oeciMr • . 

Ta ta, putrida carne» 'e poca lena. 
Questo terrilNl ne^tiD 
D' ossa amane coatMli^, - 
A rimirar le Stelle oggi éàmmaii. 
Or che Tooi? di'» favella:' 
Stanca se' della vita? 
Ecco la falciatrice^ eoeo la iaiee, 
€he la hice a lasciar «ggì V-infton. 
Già con occhio linceo 
Scotio mirando la fiitara etat» 
Ch'ai mio nome^ a qoest'arni, all'tinpielale 
Trofei s'ei^OB&neilì. > 
Ma che? non finìutt fii le raÌDO 
Ch' a te minaocia il Gelo; aite èmtìm t - 
T'apprest' anco l'Inferno^ 
Cobne d'orror si grande^ 
Ch'io die la Moite sdn», t 
Bramo mùnr fti pam wiórìè ià voto^ • ' 
Già ta se' Ti» dfc^ morte I 
Già toa sUH« èriafeiMi e 
Fatto rnbello al tao Fanor lopefMR. 
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As. Àbrlagriiùe, ahi dolore. 

Ahi erodo peeeatorel 
Eva. Ahi dolenCe» infefico 

Eva gran peecatricel , 

Ao. Ahi che s' annera il Cietb , ahi die ne figlie 

Com' indegni di luce ogni sna lace ! 

Ma qual to^to nd (3d s' a?viva e more 

Fiamma di' abbaglia, e serpeg^ando fogge. 

Fatta serpe di £m? 
E?A. Ahi che fin noe avran qui del Ciel V ire I 

Ne cooTien pria morire. 
Ad. Ddi qoai riinbotebo laMè la «Ilo aicolto? 

Forse con simil foce 

Ne discaccia dal Mondo il Gielo irato, 

E ne condanna delPAbÙKO A tomioì 

Quante saetto, ob qfnaie 

irtterran sdve e boscUI rii cpuii, oÌ quanti 

Venti fremon per V aria! 

Quanto scende dal Cielo > 

Umor converso » (iMsse fialle^ in geb! 
Eva. LaAi nm, che dalPdtO' ' 

Diluviano test* aoqn», ^ 

Che traboccano i nvi, 

E 'nsnperbiti i bui 

Van le beb« 

E di boschi e di 

Gli nmidi^ Pesci ààMùr ai turno* , 
Ad. Foggiamo, ofannè, btgpÈm^ 

De' monti aifoeHe cìdié 
^ Ove il Cidi senbm. ch'oggi 

Dal lungo fofaninar stanco s' appoggi- 
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ATTO QUINTO. 



SCENA PRIMA. 

CARNE , ADAMO. 

Se fona «wà da «o eoe di seloa alpestra 
Amoroso focil, esca d'inganno 
Di trar fiiTilla «déote , 
Onde s'accenda inestinguìbii foeo^ 
Om per me lampeggerà quel gùmo, 
Cbe tra le fiamme ardenti 
Aider Todrò quel core. 
Che non l' accese mai fianima d'Amore. 
£ s'aneo in se risedxrà vilow. 
Chioma d'or, sen £ Aere, codio hieeiite, 
da di giglio, e di Tenmglia rosa, 
di paria e labbri di coraUo, 
Beltà, grafia, valor, veui, arti e gestì 
Di far prigione mi miser cor mortale^ 
Ben questa chioma e '1 sene, 
La goanda , i dcBÌ,:il leUm^, 
;B le maniere mie.vagaei.e^iedire 
L'avvolgeran fra milk km, e mL 
Ecco che appunto 3 semplice àngeUèOo . 
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Non moho lange i'soofgo, 

Gb' al mio dolce richiaBoo , 

Abbandona Palbei|[0» e la Gompagòa 

Per traboccar ntO' amoioso inganno. 

Oh come a terra diine 

Tien le piovose incil eh com'è afflitto! 
' Ancor non se' trafitto 

Dal mio edpo polente ; or te FaYTento. 
Caro Adamo afflitto e smorto 

Prendi al mio. canto conforto; 

Fa in te, ch'io, 

O ben mio , 

Trovi stalo gioioBO, 

O Adamo glorioso. 
Senti ,, senti come umile 

Sembra il suono, e il reco stile 

A dar vita 

Sol t'invita: 

Deb a me porgi ornai riposo , 

Oh Adamo borioso. 
Ma Bé pur diverso effetto 

'Far desili in questo peno, 

Eccol nodo; 

L'apri cmdo: 

A che tardi? il colpo avventa: 

Per tua man cadmio contenta. 
Ad. Signor, che'l tutto vedi 

Se a vero duol tu xaptdi : 

Deh scorgi il Peccatore 

Che per gli occhi diAiUa in pianto il core» 
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Non duuder no di toa. pielk' la maiio» 

Che qaant' oggi soiM» tadé e tmu. 

Mira, BÙra^ ^Signor, ii ausar Damo 

Qie per cagioii dei Pana 

Dee iostener mille infermai assatlk, 

Ta lo difendi , e tao ; ko la naaMMli, 

E qoel che tao già fa conviaia die aoutti. 

Gaa. Va temendo « knmaada; ìa dnoipe deggio 
Con l'ardito mostranni uaùie a schiva, 
E col timido ardita, è provocalo; 
Sinché d'amore il tarlo 
Ponga digiano il core, ^ 

' Che non sentk giammai morso' d' amorfe. 

Ad. Chi sia , lasso! costei, speme e àpaaanto. 
A chieder, a tacer m' accende « afibena. 

Gar. Questa nmiltà» questa ato^trarmi teli va 
Gol baldanzoso amante, questo ardirò 
Col timidetto e molle, or si che sono 
Due gran bocche soffianti 
All'accender d'Amore il primo fiico. 
Ond'io maestra accorta 
Vibro la lingua , e £o sierul Conta* 
A che stai pia pensoso, 
Gentilissimo Adamo? 

Ad. Il passo arretra, 
Ghi tu ti sii, che non «aamn fioa òmto 
Involto stia , chi ha sol «agìsa dt piaiita. 

Gas. Senza che tu m'impaaga» 
O fattura sublime, 
Gh'io nea stia da te losfe 
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Lassa me I neo ih» oso «rnmaMt 

Ai vaghi fiori del:tcK> Mkfl vohO| 

Temendo gli angui de' bigli: ecdbi VAghi 

Ch'ivi stando in agguato 

Non mi vibrino al cor dente spieiato. 

Ma ogni radice amara , 

Ch'a dubitar t'induca, 

Sveller dal sen ti voglio. Or sappi oh' tot 

Sodo l'alma d'Amory di quctt'Anere, 

Che indusse il tuo Fattore 

A far di nulla il tutto: 

£ perchè sol dal brutto 

Stato, od qual ^ pose fl ipàmo erróre, . 

Ti può trar questo Amore, 

Spiegai dal Cielo al hm$» Mondo il volo. . 

Forse creder dovrai^ ch'amor godeiidoi '. .. 

Menar più ti btk vita selvaggia . , 

Delle fere amatore? 

No, no, di fiori il crine ossando, el scbó, 

Ed anricciando con le pafane il erme, ' ,. 

Godrai vago di farfi^ e depoaeode 

Queste ruvidi^ p^Ui? 

Godrai drappo vestir d'ar|;ent».e d'^ro 

Quale pur io l(;||pÌDgo, e qaal nd Ciele 

Formosi, aflora die la Luna e 'k Séte 

TessoB saggio ces raggio. 

Gli occhi sfavillen» fiamme hneoSi, 

S'accenderà d'un bd Mssor la gaawàa, 

£ per dolcezza rimordendo il ìakànto 

Pallido appo £ hi sarii il eonib. 
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Or Del naif «rio lol non aeoli al cere 

Amoroso oooteoto? Ali bea ti. veggio 

Assai pi& lieto , Adaipu 
Ad. Io amo » io amo; 

Ma solo ardo d'amdce 

Per lo mio gran Fattore^ 
Cab. S'ama» s'ama con l'alma 

Qnesto Signor sdilime » 

Ma in queste pasti boschereccie ed ime 

Si fruisce d' amor con salma e salma. 
Ad. Un cosi iatto amor gustar degg'io ^ 

Con l'amata Goniorte. 
Gas. Sì, ch'è rer, ma dorran fi|^ di Morte 

Nascer dal vostro amore. 
Ad. Gosk volle il mio errore. 
Già. Ahi che figli immortaU 

Da me nascer dovran s'a me tu oedi. 
E tra ({uest* eibe e fiori 

Godiam d'eccelsi amori. 

FollCi stendi la mano : 

Mira e tocca il mio scdi die sentirai 

Akro die'l molle sen d'Eva mortale. 

Ma se baciar mi vuoi » non ti fo dqpio 

Dalla soverdkia ^oia 

Di rapirti a te stesso? ah vieni^ ah vieni 

Nel bianco sen, ch'io ti discopro I Adano^ 

Dimmi: Si Amor ch'io t'amo* 

Credi Cono 4:he ogn' Uomo ^ 

Che da te nascer àeggÌA 

D' una eoi donna in aen dovià beam p 
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È donna soddisfarei 

Con Tamor d'un Uom solo? 

Folle, folle, s'il credi: 

La dolcezza d'amore 

Col cangiare amator fassi maggiore. 

Mira qaal animale in terra alloggia , 

Che Tita fortunata 

Mena cangiando amata 

E tu, che sol se' fatto Imperadore 

D'ogni animai, godrai d'un solo amore? 
Ad. Nella fiamma del dnol cenere il core 

Facciasi pria , eh' arda di doppio ardore ; 

Putiti omai, che cieca talpa io sono 

A quel bel che tu m'of&i, 

Anzi.ch'a te davante 

Punto non sono amante. 
Cab. Oh fi:eddissimo core; 

Avvampa omai al foco mio d'amore. 

Mira questa mondana ampia caverna, | 

Fatta fu per amore, e quanto accoglie 

Il suo giro . tremendo 

Sente d' amor, l' incendio. 

Ama la Terra, il Mare, e l'Aria, e'I Foco, 

£ con eterno amor cent' alme Stelle, 

Senza moversi punto. 

Lampeggiano nel Cielo 

£ ben mill' altre erranti 

Per l'eccelse contrade 

Guidano aurati passi. 

Qual fiume, fonte o rivo 

AiiDAKuiri. l,* Adamo ^ t 
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È d'amor fatto sconoscente e prÌTO? ^' 

Qaal mar gelato non distrugge amore 

Gol sao cocente ardore? 

Qaal nero mar che pallide le gote 

Non discopra sovente, 

Fatto infermo d'amore? ^ 

Qual fior, qual pianta o sasso 

È digiano d'amor, d'amor h cassò? 

Arde ohi .in Cielo, in Terra e 'n Mare alberga 

Dell'incendio d'amore. 

Vedi qaeir aagellin dipinto e gaio, 

Che va di l'amo in ramo saltellante, 

Par canta : Amor son di te fatto amante. 

Mira qae' dolci raddoppiati baci 

Di quelle dae colombe: che ti credi? 

B^ci sono d' amore. . 

Mira, quel bel pavone 

^h'or vezzeggia la sna bella compagna, 

Raota piuma d'amore. 

Odi : quel Rosigauol non par che plori? 

Or non par eh' egli rida? or eh' egli goda , 

Gorgheggiando canoro. 

D'assordar valli, e lieti fare i poggi? 

Semplicetto ch^ credi? 

Lo fa musico Amore. 

Mira quel rivo ch'ha di fior la sponda, 

Di poro argento l'onda, 

E di fin' or l' arena , 

Mira, mira: non vedi entro il bel seno 

Mille pesci guizzanti? « 
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Guidan balli d'Amore. 

Vedi (faà Capro die cozzando scorre 

Felicissimj^ il campo? 

Sono lotte d'amore. 

Mira là por quelle fra cesio nodi 

Avviticchiate serpi , , 

Che sembran nate (cosi awinie) insieme 

Par (ntrosetto) anch'esse 

TessoD treccia d'amore* 

Mira alfin là qaella gemmala vite 

Quante braccia timorose all'oboo stende: 

Arde anch' eHà d'amore; 

£ 'nsin quel fior, ch'ognor vagheggia ii Sole, 

Ne' guardi por dir vaoir: 

Vibro guardi d' amare. 

£ tu sola sarai 9 anima cruda , 

Che sdegnerai sentire 

Quel db' ognun prova e sente? 

Contro r aurato mio pungente tdo , 

Aria^ e Foco non può. Mar, Terra, o Gelo. 



SCENA IL 

LUCIFERO, CARNÈ, ADAMO. 

Ardi, ardi d'amor, cedi al desire 
Di colei che '1 Fattore 
Avvampar fé' d'amore. 
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Ad. e tu chi sci 

Che d'un' ispido crin, che sembra argento, 

Hai folto il capo, e '1 meato? 
Lue. SoD, Adamo, son Uom, soa tuo gennaiio: 

Ma più di te sublime, 

Poiché r aura yital trassi nel Cielo , 

£ tu nel basso Mondo. 

Che ben sai, eh' anco il loco 

Alla nascita altrui grandezza porge. 

D' anni V eccedo ancora ; 

£ ben lingua ed accento, 

Ha l'andar curvo, ha questo cria d'argento. 

Or se le cose prime 

Son più delle seconde alme e sublimi. 

In ciò pur anco il merto mio t'avanza. • 
Ad. Quel che mi deggia dir non sa la lingua, 
' Alto Signor del Cielo, 

Poiché '1 mio grave error d'un denso nembo 

Di continuo tremore 

Gli occhi m'adombra e '1 core. 
Lue. Deh non temere^ Adamo. 
Cab. Attendi pur, che tostp 

Ti fia noto quel, ch'or t'é si nascosto. 

Tutto sol per tuo bene, 

£ per trar l'Uom di mille angosce e pene. 
Lue. Or sappi. Adamo, come 

Dopo aver me nell'alto Ciel creato, 

Chi pur ha te formato , 

C3ie in un desio gli venne 

Un altr' Uom di crear ^ dandogli il Jdofida 
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Per suo gradito albergo i e quinci il loto 
Converse in G«ne, e quella carne in Uomo, 
Dall' Uom poscia la Donna alfin cavando: 
Indi formò la legge 
Di non gustar del Pomo , 
E se gustato, l'Uomo 
Privo fosse in goder patria Celeste;. 
Quind'ha che tu sentisti, 
Quind' ha ohe tu vedesti , 
Vagar nubi per V aria , 
Sdrucciolar per lo Ciel liste di fooo^ 
Mormorar tuoni , strepitar saette , 
E dirupar tempeste. 
Queste pompe funeste. 
Dimmi, dimmi, che crédi 
Ch'additasser qua giuso al novel Uomo? 
Tutte appacver nel Ciel, perchè dai Cielo 
Discacciato oggi fu celeste Adamo. 
Còm'anco all'Uom terrestre 
(Quasi dal mondo per bandirlo il Mondo) 
^ sterilì la terra , 
Si fé' acerbo ogni frutto , 
Divenne l'acque torbide ed amare , • 
Ed agustò ogni fera . 
Dente, rostro, ed artiglio. 
Ecciti alfine, o Cielo, i duo Germani 
Cittadini mondani. < 
Non ti rincrosoa, Adamo, 
Ch' abbia il Gel ( colpa tua ) oggi perduto , 
Poiché l'aver trovato 
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Te mio caro gennaoQ » 

Fa che del Ckl cpp sento la partita. 

Ben TÌverem felici 

Fra questi luoghi selvarecci ^ aprici ; 

Anzi emoli del Giel, pel Giel dì Dio, 

In nobil seggio assisi 

Yuo/ che poggiamo in alto. 

Sotto Torma del piede » 

Godendo di mirar Cori sdiierati 

Quasi Cori beati , 

De' figli di quest' Uomo ; 

Or s' al nostro désir opra seconda 

Bramiam, onde si vegga 

Pullular quasi erbetta e quasi fiore " 

Nostri figli in un punto, in an momento ^ 

Volgiamo gli ócfàù^ e '1 core 

A questa Vaga Dea di dolci «mori, 

Ch'ella ha facile il modo 

D' ogni intorno schierar schiere bramale. 

Si fruttifera pianta 

Non è, ne si feroce unqua la tenta» 

Né si tosto produce 

Il nutritÌTO parlo, 

Come pii!i tosto (se godiamla) il fratto 

Produrrà di be' figli. 

Dunque al candor de' gigU , 

Di sua guancia amorosa , 

Del labbro ayyiciniam la viva reaa, 

Qie di 81 vago fiore 

Fassi ghirlanda a questa Dea 4f 
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O al rubino animato 
• Della fonte de' baci , 

Chi di baci è assetato 

Gorra, cervo d'amore , 

Bagdi Tasciulto labbro 

Ed estingua fra baci il grande ardore* 
Cah. a che s'indugia 9 Adamo, 

Vieni, Tieni, mio core^ 

Saxia sete d' amore. 
Lue. £ pur temi e paventi? 

Beh fa ch'ornai la nebbia 

Del tuo vano sospetto 

Si snebbi al Sol di verità cdesle. 

Stendi > stendi le braccia, 

£ in un amplesso solo entraflibi allaccia 

Chi felice ti brama. Ohimè 1 che fai? 

Tu doni a un tempo e tu ritogli i om 

Amplessi qual baleno. 

Che nel proprio apparir fu^e e sparia<:e? 
Ad. Qual tema assalga il cor dir non »s^m : 

So che qual damma mi consumo e sfaccio 

Al funesto latrar d'avidi Cani 
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S C E N A III, 

CHERUBINO, custode cC Adonto, 
ADAMO, CARNE, LUCIFERO. 



Temp'è d'aitar l'Uomo; ohimè 1 die fai, 

Miserissimo Adamo? 
Lue. A che tacito stai ; a die pensoso^ 
Ad. Parmi querula udir voce gradita. 

Che in guisa tal fayelli : Ohioiè I che fai , 

Miserissimo Adamo? 
Cak. Yan desio, yan timore 

Tiranneggia il tuo core. 
Ano. Allor che téme il cor, vicino è '1- danno. 
Ad. Temo, e tremo d'inganno. 
Lue. Di ragion privo sei, 

D'Amata e di German s'or temer dei. 
Ahg. Temi, ti son nemici. 
Ad. Tu ti nomi fratello, ed ella amante: 

Ma se foste nemici? 
CAt* Cmdo, così ne tratti? 

E qual nemico aver può l'aomo in terra? 
AsG. Chi mosse ad Eva guerra. 
Ad. Chi fu cagion di far Eva dolente; 

Chi fu cagion ch'ognor da questa fronte 

Deggia versar di caldo umore un fonte. 
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Lue. Coà poco ne credi? 

Sì di leggiero n' ami? 

Colpa tua par oonvieoe. 

Che con le luci inuinidiflca il seno. 
Cai. (Fakeg^iando conyien coaTUom si vada; 

Gesto, lagrime e voce 

Sol per eondarlo alla Tartarea fooe. ) 
Ad. Fiangon con sk gran rena, 

Ch'ogni lor stilla il petto mi percole; 

E bende dora cote, ' 

Temo, temo ch'alfin^ se non si speua, 

S'^intenerisca almeno. 
ÀH6. Sono d' ÀTemo Telenosi amori 

Qoei die gli escon dagli occhi (o incanto | fuori. 
Lue. Ahi Cid che mi creasti. 

Deh perchè m'accoppiasti 

Con COSI ingrato Adamo e miscredente, 

Che '1 800 ben, che '1 mio dnol non cara o sente? 
Ad. Frena il pianto^ e '1 lamento, e lascia ch'io 

(S'è ver, che del mio b^n l'alma hai vogliosa) 

In disparte favelli; 

Poi de' pensieri miei farotti ^a parte. 
Lue. Danqne altro non desirì? 
Ad. Altro non chieggio. 
liuc. Or eccone in disparte^ eccone lange, 

£ s'altro par ti punge 

Desìo , n' imponi : eccod pender pronti 

Da taoi detti non sol, ma dai sol cenni. 
AiK Che mi consigli o core? 

Ahna mia die desiri? 

Queta le voglie ornai, queta i martiri. 



AsG. Digli; che s'è tuo fratte » 

E s' ambo' scendoa dalle Vie stellate y 

Che teco ancor con puro zel profendo 

Adorino il FMtor del Ciel, d^ Mondo. 
Ad. Quante mi ietta il cor taat'or (ar voglio. 
Cab. Tentator» vuo' temendo 

Di qualche strano danno. 
Ahg. Già già noto è riaganoo. 
Ao. Or^ Genlian , se ti eale 

Con questa por celeste tua CiotnpagBa, 

Ch'alma è detta d'Amore» 

Far ch'io Tun creda Adamo odestialey 

E l'altra il solo amor del gnn Fattore , 

Meoo piegate iimil ginoechio al suolo. 
Lue. Duo gran contrari in im medesmo istante. 

Superbia ed umiltade. 

Come in me ben staranno? 
AB* Tanto s' indugia , Adamo? 
Ljro; Diretti; Ah troppo par che cKscooven^a 

Che oelefili ginoccfaia 

Si pieghino a vii suolo. 
Ao. Tu pur già jfi dicesti 

Ohe le piaggio lassù Saote celesti 

Piò premer non dovevi, 

Ma meco ognor irnic. |;ior|ii felici 

Fra questi .luoghi aprici. 

Or danqnfi non li ^iaeeia . . 

Di costome tanreoo 

Gravido meco aver, o Adkno, il se^o^ 
Càk. Tu ben favelli, Adamo, ed io eoa pronta 

Ad ubbidirlL ' 
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Lue. Ed io tuo' far che sia . . : 

La Toglia di costei , la irogiia JBia. /' 

Ad. Ecco mi piego ancb'io, ecoomi china; 

Or s' aniscan le palai* incoatro al Cielo» 
Lue. Palma eoa palaia otiir n'è quasi t«dou 
Ad. Inver molto si peoo. 
Lue. Or forse yuoi 

Le mani ia eotal rguÌBal . - 
Ad, No 9 che &i? or non Tedi^ 

Ch' ambe Vhùì itsite: in stvotto» nodo ioBi^Bie» . 

Dito a dito allacciando? 
Cab. Cosi forse le brami? ; 

Ad. Ohimè, TeMBspiD» ' 

Che pure io y' apro con le mani a^ oedu 

Cosi pocoyi serve? Oh Ciel cUe miio! 
'Cosà prive di sea»o 

Son fatture celesti? 
Lue. Eei^le nnite. 
Cab. Dir inver non saprei 

Se r Inferno più tenti Adamo , ovvem 

Se più Adamo l'Inferno oggi lonnenti. 
Lue. Vigor» animo, ardire, 

Che quanto pfi 1* «offa è /sanguinosa , 

Vieppiù s' inniJxa pMma t^iìttsa. 
Ad. Perchè tanto in £sparte 

Favellale eonfiisi? ». 

S'ergan le luci al Cielo, 

Si vagheggino omai 

Dei Zaffiri stellati / 

I dùanssimi rai, 
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I bei seggi beati. 

Ohimè I to chiudi gli occhi , 

E qaasi al saol trabocchi? • > 
L9C Cessa, Adamo ^ oggimai, 

N' abbagliaa troppo sì fidgenti rai. 
Ab. Qaest'é fiero nemico , A ben lo soerno ! 

Aquila intenta al Sole , 

Vagheggiatrice il Sol mirar pnr eok ; ' 

Or tu die se' Celeste 

Aqpila, ayvezza di bei Cielo al rag^o^ 

Lo sdegni, anzi lo fiiggi, 

E t'abbagli e ti struggi? 
Cab. Chi sa quanti splendori il Cido accende, 

Cbi più vohe li yide , .. 

Sazio alfin ne rimane;- 

Che cosa non è tanto e Dira e cara, 

Gie 'n lungo conversar noia tton porga. - 
Ad. Non sazia il ben celeste, anzi pi& alletta, 

E nel beilo di Dio fassi maggiore ; 

Com'il bello def campi . ' 

(Ben di' esempio sia TÌle^ 

ATieppiù fassi maggiore, e più s'infiora 

Allor che '1 Sol e valli è «olii indora ; 
. Ma perch'io tuo' pur q«ei ch'ambi volete, 

Ghindansi vostre luci, 

S' apran le bocche , e voce tal 4i tonni , 

T'adoro. 
Lue. Segui pur 

A». Or di'; T'adoro. 
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Lue. Segui , àk* ho ben eoa felice mei^^ • 

Che in un sol fiato poi- 
RidirÀ i detti tuoi 

- • • • i 

Ad. Io mi contento. 

Osserva pore i detti miei: T'adoro 

Con le ginocchia a terra,. e pianto agli Cicchi,, 

Dell' Empireo Signore 

Gran monarca del Gido e solo Dio, ' « 

Santo, forte^ tenihil, giusta e pio. 

£ tanto ancora indugi 7 
Lue. Yuo' ruminando il detto, 

Che mi par cod. lungo , 

Gh' io non credo ndirk. 
Ad. Vuoi che di nuoyo il dica? 
Lue. Questo già non hranùamo; . 

Ma troTO ott gran difetto 

Nel mendicalo detto. 
ko. Or dimoai, e quale? 
Lue. Che non l'adorator, non Tadoivantct» 

Ma r adorato, è giusto ben di' io sia» 

Lasso me l più non. posso 

Sofirir cotanti oltraggi; 

Fa di meslier che quale i' son.mi scopra. 
Cab. Ohimè, die far lo stesso anch'io pur deggiol 
Ad. Lasso mei che rimiro? 

Che forma orrenda tra que' folti arbusti 

Prende il mentito cittadin edeste, 

£ l'impudica amante? 

Ahi che già alate piante 

Ver m^ moyono gli empi , 



E fra lor ponpe ed a^i , 

Spiran fiamme e furori; 

Soccorso, aita, o Dio, 

Pietade al fallir mio. 
Lvc. Faggi pur quanto sai; cbè da qaesn* ali 

Sark taùo il ibggire ; 

Ahi che per mio gran ddcd oggi p«r vedo, . 

Ch'ha della pAgnail pregio, 

Oli tosto cede, e pia dieU'aitM (ugge, 

Tal che bea dir poss'io 

A precipizio etemo: 

Che in questa perigliosa aaptta vittoria 

Fu d'Ayerno il sodor, deH'OoiÀ la (^a!. 

Perdei , lasso perdei I or •con qoal volto 

Sarà air Inferno questo f4è rivdto? 
Cab. Ahi dnro, ahi fero caso,^ ahi guerra, aèn morte! 
Lue. St, sì che giusto è ben la rabbitt infenia 

Che 'n me tutta io ravvolga. 

Poiché vano in' è stato 
'^ Piii che mai iu qucsl' Uom oggi damato. 

Ma sarà forse (ahi dora mia credenza) 

Eccelsa provvidenza? 
_ Ano. Tu non monti rio mostro ; ceco l' aflEeima 

n dardeggiar- del dardo mio dì fiKo. 
Luc« Ahi, di' a tartarei scaMii 

Spiego rapidi vanni. 
Amo. Ed io quesf ali luoide e leggiere 

Dibatterò d'intorno 

A salvezza dell' Uom, d'InSsmo a soomo. 



TS 



SCENA IV. 

MONDÒ. 



Oh com' or vago i' son; già pia non seiflbro 
Orridissimo mostro , 
Ma sa dell'alto Chiostro 
Gittadioo felice 9 or: detto il Mondo. 
Si che sì vago e adoroo 
Fra tuoi sommi diktii, 
Fra risi, canti ed amorosi affètti 
Lacci d' argento y e nulle r^ d'Oro 
Tessere all' Uomo intendi 5 
Sì ch'ei trabocehi e cada, e-nyan più s'^tga, 
E'nvan più tenti al Ciob 
Poggiar con Tali di devoto MÌO. 
E s' ad ognora, intento 
Sarà in mirare il vago azstir celeste , 
Del Sol la luce , della Lwia à règgo , 
E delle^SteUè la tremante faoe , 
LnsingheroUo in guisa 
Con altro vago Ciel, ehe dal primiero 
Torcerà pronto il guardo. - 
Vorrò che'l mio bel Cielo 
Sia vivace zaffiro , in cui rihicto 
Vago Sol di-^opo, « chiara Latia 
Di di»nanti bianchissimi contesta , 
E mille e mille luminose Stelle 



Di ricche gempe e belle; 

E s'ayrerrà che fra *l balea tuooeggi 

E scota e yibri le quadrella ardenti^ 

Sarà lampo il rubino^ 

Sonoro argento il tuono, 

Folmine Foro e la tempesta perle. 

Di cosi ricco Giel Csstoso Oio- 

Fatto ad ognora il Mondo 

Inchinerallo nmil qoest'Uom aorello; 

E per queste mie pompe, 

Per gli agi e pei diletti» 

Fatti vaghi dell' Uom gì! immensi figli 

Non mai posa^averanoo. 

Se con la forza e '1 danno. • 

Del misero german ciascano tenti. 

Diletti posseder» gemme» ori» argenti; 

Già già rUom miro per goder quest'ero» 

E del Mondo i diletti» 

Che in orrida magion tra fumo e foco » 

U ferro affina e infoiai» . 

E sovra dura incude 

Di ferrea mazza al repiechiar frequente 

Fonna veste di ferro» e quelle cbge, 

E al danno altrui acuto ferro ei stringe. 

Altro pur freddo ferro» 

Tutto cangiando in fiico» 

Ed assottiglia e torce, 

Le bipenni formando» e piscia iatento 

D' atterrar boschi e selve 

Di cento legni e.icrato 
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U miri <^ra innalzare 
Atta r orgoglio a sostener del Mare ; 
Altri teggio sodmr l'alpi Tareando» 
Varcando i monti e le speziate bake» 
£ sanguisnche all'oro, 
Da lor seni snccbiar gran Tene d'oro: 
Altri pare il profondo 
Tentando d'alto mar s'attoffia in onda. 
Nulla curando il fluttaoso orgoglio • 
Piirdiè da dura ooaca , o duro soogiio 
Tragga perla o corallo. 
Affanna pur, se sai , sospira e suda 
Nel ritrovar quest'oro , 
Che vieppiù creseeraa le cnre e i guai, 
Quant' oro ognor pia ami. 
Ecco^ per conservar gemnr^ ofo^ argento, 
Che '1 tuo diindi soitcrray 
E l'altr'or per fruir, si.ia Tor guerra. 
Quìnd'ha che Cassi infido 
Il servo al suo Signore, 
Ed il petto ed ii cote. 
Le trapassa col £ino 
Per ingordigt» d'ora 
Quindi ha che wvr» le reali menie 
Le piramidi stan d'aho (kiieomo. 
Quasi dell'Uomo a scosno; 
Poiché 'n salvare a gran Signor la vita 
L'umana ferità là fera addita. 
Quindi ha che pure il figlio 
Fatto amico dell'or, nemico al padre 
Akz>rbihi. V Adamo. 9 
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Anni brevi gli brama, 

Lo fagge e l'or gì' invola, 

£ pur che lieto ei sia , ianguisea ii Padre. 

Quindi ha che per quest' oro 

FatU i fratelli insani 

Di ferro arman le mani, 

E più eh' a prezzo d' or pesan lor sangue. 

Qui par da lampo d'oro 

Abbagliata ia Donna 

Più il consorte non vede, e non più i figb > 

Ma al pie l'ali impennando 

Con l'adultero fogge, e non s'avvede 

Che per l' or eh' è vii polve 

Di lasciar le soe cami ella risolve. 

Che più, che più? ngn solo . 

Possedendo qaest'or sar^ii nemico 

Di moglie, padre, di german, d'amico, 

Ma rubello del Cielo, 

Poiché con vivo zelo • 

Idoli fatti d'oro 

Soli Numi dirai dell'alto Coro* 

Ma che veggio apparir? oh me felice! 

Eva scorgo venir , che '1 molle tergo 

D'alti rami frondosi onusto porta. 

Quello die (are or voglia 

Qui scorgerò, chiuso tra froncbi e. (ronda. 



S e E N A V. J 

EVA, MONDO. 

Ornai più , Era dolente e meata , 
Le tae luci ìimatEar del Sole al raggio? - 
I4o no , to ne se' iodegoa , e ben lo sco^i 
Chi ffk fiso il miraBti , 
E quell'aureo fulgor ta vagheggiasti; 
Ed or, s'osi mirarlo, 
Il suo raggio t' abbaglia, ami ti sembra 
Che dopo aver il soo splendor sofferto, 
T' abbia gli occhi coperto 
D'un tenebroso velo. 
Alii che purtroppo è vero , 
C^e &a tenebre albergo 
Se con l'orride nubi del peccato 
Bell' innocenza mia ho 'I Sol velato. 
Miser Eva dolente, 
S'or coU volgi il piede. 
Vaga r acqoe gnstar di chiara linfa , 
che loiitida l'onda, ahi lassai vedi , 
Ovvero asciatto il fonie. 
Se famehca altrove il passo volgi 
Da vaghe piante per raccorne il fratto, 
die acerbo lo trovi , 
fatto di rio verme atro ridptto. 
Se Manca poi tra i fioh 
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Brami chiuder le laci, 

Ecco t'impenna al pie piuma volante 

Serpe tra i fior volubile e fisdiisinte. 
, Or per fuggir l'arsura 

Di caldissimo Sol, se il folto cerchi 

D'opaca selva, o di frondoso bosco 

Temi r ira de* mostri , ond' è che tremi 

Quasi fronda leggìer che scota il vento. 
, Quind' ha eh' or vai bramando 

D' intesser ramo a ramo, e tronco a tronco, 

Tetto sicuro alzando 

Da Serpe, mostro, da tempesta o Sole. 

A voi duncpe oh volgo o verdi rami, 

Che sulle terga qui portai sudando : 

Difendetemi voi, voi i]BÌ Valiate; 

Fra voi ricetto date 

Ad Eva sì dolente. Eeoo iooomioeio. 

Sol basterà che con man Kere ombreggi 

Quello che poscia con pio greve mano, 

E con senno migliore, ' 

Terminar qui dovranno il Peccatore. 
Moli. (Stanza più fida e forte 

T'apparecchia l'Inferno, anzi la Morte. 

Vedi, vedi com'ella* 

Lineando sen va que'ver£ l^nf; 

Voglio ad Eva seopnrmi). Olà, che fai? 

A che innaltando vai 

Eva gentil que' tuo' frondosi raraif 

Dimmi che far desiri ? 

Che t'afEamni e sospiri? 
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EfA. Oh me lassa che veggio? 

Non t'appressar 9 statti da me pur iunge. 
MoH. E di che temi, o bella 

Aogeletta terrena, 

Allegreiza de' cori, onor del Mondo 7 
Età. Signor, che mi creasti , 

Questi Ab ricoo d' or , caroo di gemme 

Mi favella cortese io yoito «oaoo 

Tq mi palesa omai. 

Non consentir. Signore,. 

Ch'Eva più, che più l'Uomo 

Cada precipitoso in cieco errore. 

Ahi 1 die pur volto umano, 

Mentitor lusinghiero , 

Mi fis' gustar del |;ià vietato Pomo, 

Onde pur teme il core 

D'altro infernale ingamm, 

Non v' essendo nel Mondo altro che m Uomo. 
Moa. Al raggio mia, cpal snoi del Sole al raggio 

Sparire ogni caligme proConda , 

Dal cor tu il ùcnibo sgonfara 

Ch' Ji impallidir t' imbee > 

£ dal beli' antro da' rabini ardenti 

Ghinso , per custodir dd copo Gonge 

Il più vago tesor di riodie pedo 

I sos|Hri discaccia, 

E se pir, Donna, sospirar to vuoi , 

Sion dolci i iospir.taoi. 
Eva. e dii se'tn che tanto 

ia riso cangiar dì Sonaa il piamo. 
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MoH. Sappi) Donna gentil, che tant'io sono 

Qaanto appunto rioiiri 
V Al Giel gli occhi innalzando, 

Dal Giel gli occhi abbassando. 

Massa tetra indigesta. 

Caos fai detto, ed or pomposo e vago 

Mondo m'appella il Mar, la Terra, il Cielo. 

Vissi anch' io colassù fra qoelle eccelse 

Meraviglie saperne: 

Ma lasso! un già mio fallo 

(Ch'or, di parlarne intempestivo fora) 

Fé', che dall' eternai palagio il sacro 

Albergator mi discacciasse irato. 

£ di pomposo e ya^o 

Trofeo di Paradiso, 

Nell'indigesta massa . > 

Delle già tetre cose mi converse; 

AUìn veggendo il tao Fattor sublime , 

Ch' adeguato il mio^ fio il fallo aveva , 

Forma nova a me dar pur ei dispose 

Lungi dal Ciel sopcerao: oad'in un punto 

Dissolvendo quel tetro infausto e duro . 

Career tremendo, in luminoso e vago 

Mondo alfin mi converse: . 
Eva. AhiI che'l primo timore . . , 

Cosi mi punge e tiranneggia il core, 

Ch'io non so quel ch'io creda o far. mi d^gia. 
MoM. Or, perchè cosa mai non è die tanto 

M'annoi, e mi dispiaccia 

Com' in mirar dibielta cosa e schifi» 
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Pregoti, o vagii o beila, che ti caglia • 

£ d'ostro e d* oro e d'imperlate gonne 

Le tue membra adoniar, gettando a terra 

Quei velli d'aoimai 'putridi ed irti. 

Mira qaanto più vago e maestoso 

Si rende V oom d' egregia sf^òglia «domo. 

Non aembri'tu appo di me vii fera? 

Anzi pur tra le £nre 

Vilissùno animai oggi non sembn? 

Non vedi, ch'ogni più vile animale 

Delle spume del Mare 

Delle piagge dell'aria, 

£ di selve e di monti - - 

S' ornar d' umide squame , 

O di piume, o di vfelli, oppiar di spine? 

£ se creata ignuda ài Mondai fosti. 

Ben di ragion vestita . ' 

£ra la nobil' alma; onde potesti 

Del Mondo fatta Donna , 

Ricche gemme vestir, aurata gonna. 

Troppo è a te vii magion l' opàdie selve , 

£ 'n mdità avanzar, l' insane belve. 

£d a qual fmti credi 

Che la gran mano eccelsa 

Creasse in mi momento 

Le gemme ^ l'or, l'argento? 

Forse forse ti credi 

Che dovesser sì care 

Meraviglie del Mondo 

Sepolte stare in cieco obblio profondo? • 
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No no, follei A beo perchè quatt'Uanoi 

Sodando in ricercarle 

Se n'adornasse; eqnal fianmeggiar .suole 

In etereo zafifir looeote il Sole, - 

O fra le Stelle d'oro 

Vago argento di Luna» 

Lampeggiasse ei quaggiù nel Gd terreno. 

Che più? mira qòal gemma ti Mar. oaseoode, 

Ower la Terra aooogiiei 

Che 'ntenU all' Uom giovare 

Gode yirtati rare; 

Onde giusto è ben dirsi, 

Qie per l'Uom fur create, e $*€^ cieco 

Le rifiuta, o eh' è ignaro, 

ch'egli è in tntlo ingrato 

A chi ha tanto teior per rUom croato^ 
Dunque vero sarà, che tu, sovrana 
Abitatrice del mondano Impero, 
Ingrata a Dio ti mostri, e al Mondo, tile 
Terrestre germef sa si pnendan gli ori 

1 topani, i rabm, le pelle e gU ostri. 
Le gonne ausate, i ricchi manti, i ipegi, 
E mondano trofeo; Regina eccelsa 

Eva risplenda, ogni animai rìnehifli. 

Oh come di mirarti, o Donna altsm, 

Greve di gemme e d'oro 

Mi sembra I Oh come panni 

Che 'n regia maestà moveod» il pasao 

Sembrino questi fior trecciarti al piodo 

Yag^ inciampi odoroiil 
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Aoti mi Mnbrd» tbt dil Gidlc Stdk 

SoeodaBO a mille a mille 

Ver farai (lei Ino pie nehil soilegno. 

Or che (ai fià penaqiaf 

Deh Qaai del hioiido lanco din cKsoiello 

Tempesuto di geani^ in bel lamm . . 

Tessi a mi cor rete d'oro^ 

Fa eh' mi defee attnbe 

Ti rallegri la gaaniiai 

Q^' allor s' adirà iotomo in deU aooenti 

Per atera¥ÌgUa a|^ aageBelti dire , 

Ch'ha il labbro di ooraUo» 

£ ìd OD di perla il deole 

D'Eva la boooa piecioletta 9 baila: 

Ch'ha dolce la ùvelki 

E che scorre qnaggiii come nel' Cido 

Favelli Di9 alle beane sdùera. 

Su sOj ardisci, anUsoi 

Primavera d'amori, ardor dell' afane: 

Lascia, lascia Te selve 

Alle selvagge belve ; ^ . 

E di bronzi anperUt 

E di oandidt —^"i^^ 

Fa che s'estolla al Gid mugion anperba. 

Che del tm> amto sia stanza condegnaf 

Ch'agevolarti il modo 

Ben al Mondo fia lieve* Or da «psa'tegnit 

Che tu schierar bramasti 

L'ira temendo di rdsbiisa fera» . 

Sofga, sorga un albergo ' . 
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Ch' abbia d'argento il ms»\ e'I t«ll» d^'Oi», 

Di smeraldo ogni poggio, 

£ su cardini d'or porle di perle. 
Eva. Oh Giel che veggio , oUmèl eh- è qnetto» o Dio? 
MÒB. Or che dv pia taptai? fotte tè n'«nlia 

Con prestissiaio' pil, là d»v« solo • 

Dei stanza aver condegna: > * '^ 

Allor ben ta sarai del gnm Fattore 

Espressa immàgo, e imitairìee' accorta >. 

Poicbè s' egli fra tante 

Schiere del Ciei, cpanto più quelle eccede 

In maestà , tanto pii ancor s' estolle ; 

In altissimo trono in Cielo eccelso , 

Così r Uomo qnà^à fra- schiei» tante 

E di pesciy e d'augelli, - • ' ' 

E di cotante fere 

Avrà seggio condegno • • 

Al suo nome, al suo Regno. 
^vA. Inver s'io miro le gran pompe tue , 

Che tosto diyerrien pompe por mie, 

Negar non voglio che non seMa il eom 

Puntura di grandetta: ma s'io giro > ' ' 

L' occhio al precetto del gsm Padre mio^ 

Sdegnerà, fiiggÌ0b'4ittCBti ldoi<looi, - 

Come da fango y'À bianco Afmellioo; 

E sol povera pelle 

Mi sarà manto d' or di gemme adorno , 

L' antro magion supeifan , 

La torlàd'onda , e in on la' nivid' erba - 

Esca e bevanda amata: 
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No nO| non voglio'al prioMr doirbo faU» 
Mandar pari il secondo » e novo calle 
Segnare alfin di precipizio estremo. 
MoR. semplicetta! Uscite 
Uscite tutte , voi vergini belle , 
Dall'aurata magioiie 
Siate devote ancelle 

Ad Eva intomo; e fra be' canti e suoni 
Ricca spoglia gemmata a lei si doni. 



SGENA VI; 

CORO 01 DONZELLE alla NinfcJe^ 
EVA, MONBO, ADAMO. 



Ecco in danza 9 o lieto Mondo, 
Verginelle; 
Ecco ancelle 

G>n tesor aho e giocondo:' 
Odi pur come cantando 
Eva sol vaniur invocando* 
Ecco spoglie inteste d'oro, 
Ecco i manti 
Fiammeggianti 

Delle gemme al gran tesoro s 
Ricco scettro, e gran coronaci» 
Ecco ad Eva pur si dona* 



i4o 

Se 9el Gid uè StélU o Set 



SteBeggii 
Fora il Cido orrida mole : 
Ma fra lomi eod ardenti 
Chiaro Gel nomar lo seolL 
E '1 Fattor di cose tante 
Beilo e YBgOi 
Quindi è Y9go 
Bello il tutto aver davante. 
Sa t'adorna, o ritrosettai 
Se al tao Die bdtà diietta. 
Ab. Che fai? Eva non vedi, 
Che s'a qoesti diletti incanta cedi, 
Che pia d'ÀvemO traboeehiam ne' lacci? 
^vA. Oh me leisat che «Aioho? 
Ab. Sa , ribellante setta , 
Per virtà del mio Dio oonfiisi andate 
Alle rive dannate. 
C. Bi Nivn. Ahi che partir da' rai dd Sol por dèi 

Cieca talpa d'inferno. 
MoH. Ah carne infetta. 
Aspetta pare aspetta 
Al temerario ardir pena eoadegoa. 
E tn cotanto osasti, 
Patridissimo seme. 

Che ijoell'anra Magion, di' ad Et* ahai, 
Col tao dire aUssasti, 
È dall'aure fngarti 
Folto drappel di 
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Uscite tutti, uscite 

Dalle grotte d'Inferno 4>rridi mottri, 
\Ed oggi pur si mostri 

riostra forza suprema e nostro ardire. 

S' incateni quest' Uomo 

E prigionier giù nell'Inferno stia. 

Che del forte è ragion la gloria sta. 
Eva. Aita 9 aita, o Dio, 

Pietà, Signor, del gran peccato mio. 
Ad» Ah. non si tema, aoftica; 

Spera, spera nel Ciel, spera di'aiGne 

Tardi non (Won mai grazie divine. 



SCENA VII. 

< 

LUCIFERO, MORTE. MÓNDO, 

f CORI fii DUYOLl . 
di diverse armi ormati. 

Folle in?an t' affatichi 

L'alto Cid d'invocar: s'armi por Dio, 

S' avvilito ei non è ; arminsi i tanti 

Suoi guerrieri volanti, 

Dalle catene inferno 

Da questi acuti artigli oggi per trarti. 

Che ben al primo danno, al primo biasmo 

Si vedrà pari gir anco ir secondo. 



Ristorato ei non ha del danno eccelso 

La memoria dolente » 

L'Angelica mina, 

Ch'i^gi ebbro pur neirira, 

Altra strage maggior del Giel desira ? 

All'armi, all'armi ornai, 

Satanici goerrierì, 

E r angelico suo misero avanzo 

Tutto cada dal Cielo, . 

Tutto piombi in Atemo. 

Già i lampi all'aria, e le tempeste al mare 

Ecco accendo , ecco formo : . 

Ecco l'Inferno Tale 

Spiega a celeste sede : 

Ecco di Dio le Stelle 

Lucifero col pie calpesta e spegne, 

E a guerra accinto e a gloria 

Fa ch'Averno nel Giel gridi yittoria. 



\ 



SCENA Vili. 

ARCANGELO MICHELE , CORI D' ANGELI , 
CORI DI DBMONL 

Trema, figlio deUMra, 
Al folgorar di questo acuto danio. 
Al colpeggiar del Capitan, celeste : 
Ne moyi a Dio , a te sol mdyi ^[nerrdy 
E nell'offese toc te stesso o£Feiidi«^ 
Cada tra l'ombre afilitto spirto errante , 
Chi d' angelica Jace in tatto e privo: 
Abbagli in rimirar lampi. celèsti» 
Ch'a me comparte il Facitor di luce». 
L' abbagliator del Sole. 
Fugga l'infetto stuolo 
De' nemici di Dio: 

Né più turbo spirante . . , 

Di gran soffio infemal il. viver chiaro .. 
Oggi dell' Uom più tenebrando vada. . 
Non più il sibilo tuo, o infemal Angue ^ 
Assorderà fischiante , . 
Se trafitto e anelante 
Dal tuo veleno avvelenato or langui. 
Lue. Del Ciel Nunzio loquace. 
Carco di raggi, più che '1 sen d'ardire*. 
Molle del Gel fattura. 
Angelo di ripòso, 
£ nell' Olio solenne ^ 
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Nido dell' amiltà, seggio dì pace^ 

Guerrier solo di nome, 

Il GIÙ volto è timore, e '1 cor spavento; 

Spiega spiega le piume io braccio a Dio, 

Ti ricoipra_ colà , colà t'affida; 

Che troppo disugual la pugna fora 

Tra il valor e la tema, 

Tra il guerriero e rioanne, 

E tra il debole e 'l forte, àifia dìdamla^ 

Tr2^ UQ vii Michele ed un Lucifiér degno. 

Ma se pur arditeasa il cor t'accende 

Oggi io levar da questa man guerriera 

Quel Uom eh' è carne e fango , 

Quella polve animata, io ben t'annunzio 

Aspra guerra mortale, ondTor tu veggia 

Per questa mano uhrice 

Tutta estinta di Dio ramfùa famiglia. 
MiGB. La dolente vittoria , 

BeKal furibondo e disperala, 

Che già nel Gel, poi contro l'Uomo avesti. 

Che confuso il vincesti; 

Ond'ha che '1 vinto vinse» 

Sciolse r avvinta , e te ne' laoà avvinse , 

Ti manifesti or quale 

Qui dovrai innalzar palma victrioe. . 

Ecco già contro te , spirto infodtle , 

Nella pietà cnidel farsi Michele. 
Lue* S'al primo suon di guerfegeiàr, s*al pomo. 

Incontro d'armi eccelse, 

Di mvinare a gran guerrier fa dato 



Tena parte d& Stelle , 

Mira in che breyi assalti 

Fo diroccar la gran Magica di Dio : 

Abbaglia odiai di rai guerrieri ai lampi. 

Che dal ciglio di moi^e ojgnor disserro. 

Mentre r^otQ sanguigne . . • 

Queste ch'ho nella fronte ^e ccMoeie* 

Mira, mira ch'ornai 

Non più d'Angeli ^ '1 Cielo asilo forte, 

Poich'a più lieta^ sorte 

S'apre .?arco felice, e par die dicaf 

Fuggite, ornai fuggite ^ . 

Angeli impauriti, il CìqI lasfiiate, 

Fatt' è il Guenrier dannata 

D'eccelso. aftéfgo alhergator beato. 
MicH. A che s'indugia. « rintuiszar d'ardito 

Temerario rubdlo il dir superbo? 

Ben con penna di ferro.» e con yivaci 

Caratteri di sangue 

Scritto pel libro dell' eterno (àxaioQ 

Sarà tua jMmma, |Wria . 

Di perduta vittoria, , 

All' armi , all' armi omai], .. ^ - 

Alla strage d'Ayemo,^^ . 

Goda riXom, rìda il GLel,. plori l'Inferno. 
Lue. Rado avvien ch'ali' ardito 

Di troppo ardita lingua 

Segua l'ardir di mano:. All' armi all'armi: 

Tu meco pugna ; e voi tutt' altri ^ o BÙei 

Guerreggiatori invitti, 1 ^ 
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Trafiggete 9 fugate T empia"setta , 
Seguitatrice imbelle ' t r 

Di Capitano ÌDeimè. 

Ahi ) chi breve k 'grazia,* eiemo il filala 
Ebbe nel €iel , ogp por anco in terra 
Luogo avendo V ardir , t»reVè la fdita ' 
Colpo celeste il tonai *» • ' • 
Trafìtto a dirupar ne' ciecliì àbis^. 
Che ben ragion qui vuole , 
Chi la pugna perdeo, perd'anGO il 3ole. 
Vincesti , -atfin vìncesti:, Angelo e Dio: 
Già già pagato ha '1 fio ' 
Lucifero e sua schiera, - '• \ 

Già lascia il di, cade all'^ eterna seraj 
MicH. Cadi puf, cadi lacerato e vii^. 
Crudo mostro dell' ombre,* 
Tra gli orrori di morte ^ é colà mnori 
D' una morte immortale , • • «' 
Ne sperar al Ciel T ale 
Spiegar giammai-, eh' è il' desio troppo ardito 
Sendo tu dbperato, e 000 {teMÌto. ' 
Cadesti, alfin cadesti, ..'•/. . 
Superbissimo mostro, (< . a. . 

Tanto all' ingiù dolente , ' > , . 

Quanto' liett) atf'insÀ poggiar eredesii'. * 
Pur di novo apprendesti 
Fulminato cader ai tetti abissi. 
Prigioniero qnest' Uem, fi»ile ^- brinasti, 
E tu Sòl dirupasti ' 
Entro il career profondo i ;< < * • 
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QaÌDdi il tisifilio !é doniot,: 
Dando in ATeiue il tomA^ 
Fiamma di sdegno curm^ , : ' 

Portò airdUEnéo Vieppiù accaso Jnferoo. 
V Angelo, piiB9,'.ò< meofogaer 'saperbo , ' ■ 
E fugar .e knr folle credesti: 
Ma seco a fronte stando 
Cedesti , ad ambo i pie V ali impennando. 
Ta pur cener ancora il vasto mondo 
A tue fiamme, tpra^asli , 
Od a tuoi fiati ardenti; al soffio infausto 
Le nubi, i lampi, i tuoni e le tempeste, 
E le saette rìsofiauti e infeste 
Vagar per V aria onde crollaro i monti > 
£ strepitose rimbombar le valli ^ 
£ pur qcco nel Giela 
Musiche più cb^ ;mai rotan. le 5(i^re » 
£ '1 bel azzur celeste 
Fregiar co'ragi^suoi Ippid^ il Sole; 
Placido tremolar ecco ora il Mar^.» 
E fuor dell'onda Persa , . 
Perla e corallo inallegrito ei versa: 
Ne stdnco è/1 .pesce di, schermar, guizzante 
Nel zaffir tceinolaiite. 
Ecco, ie ., verdi ed ii^grate. ciglia 
Alzano allegre, queste anione valli; 
Ecco gli accenti ' grati 
D'ogni cantor.>volau(e9 
Cittadino dell'aria^ 
Ch'or tra valli vagando, 
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Gàntor fa il boico e nmsica la taBì^ 

Or tutti lieti ìd cosi Dobil giorno 

D' Averao ad oota e scòrno 

Ogni candida insegna al Gieb akandn 

Sia fatta gioco allo 3cbeczar de'. Tenti , 

E rimbombin nel Giel.del Giel la glori» 

L'aurate squille, e gridi il Giel Vittoria. 



SCENA IX. 



ADAMO, EVA, GORI D'ANGELI. 

Oh caro snon che ne richiama or lieti 
Là ve' mesti partimmo. Ahi lasso I temo 
La fragranza infettar d'Angeli tanti, 
Putrido dal peccato. 
O tu, dbe forse di rubin celeste 
Vesti lorica ardente^ 
Forte Arcangelo sacro, 
Qoerrier forte e pietoso, e l'aureo crine 
Ti jcopre di be' raggi elmo Incente, 
Goo la destra vibrando asta vittrice 
E con la manca man Libra aurea ergendo; 
Ghiudi le ricche d' or dipinte piume , 
E volgi mite il guardo 
A chi prostrato al suol t'onora e ode» 
Eva. Oh dell' eterno Sol alba felice 
Rischiarator coitese 
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Di qaeni dedii iomi 

Tenehmi dal duol, moDi dal pianto: 

Par de' tuoi rai «Nrteniplatnce immota 

Patta « talpa d' onore; 

Pmr da tue voci pende 

. Aape sordo del Gelo ai detti amanti. 

Io sol Tana e raganie 

Rektrioe non finta 

Di commesso fallire a te mi piego ; 

Né già pailando io nego 

Ch'Eva son fonnatrioe 

Della ndnà omana. 

Deh tua mano aiutrice 

<0 ne'&tti di Dio serro pietoso) 

Mi sollevi dal fondo 

Delle mie colpe Unte. 
A». De' misteri celesti. 

Degli arcani di Dio/ 

Bivelator felice , 

Grand' orator facondo , 

1 presagi funesù 

D'Eva e Adamo dogliosi 

Tranquilla omai con l' aura 

De* tuoi detti sublimi; 

Anzi che i flutti ondosi 

Percotendo nel cor, per gli occhi uscendo 

Non mi facdan sembrare 

Scoglio di duol del pianto mio nel Mare^ 
MfCH. Sollevatevi entrambe, o voi di Dio 

Opre tanto gradite : io* 
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Ch'abbia d'argento il mnr»; e^l iem d^o»» 

Di smeraldo ogni poggio, * 

£ su cardini d'or porte di pelle. - ' . 

Eva. Oh Ciel che veggio , dùmèl eh'è qoeitoy o Dio? 

MoR. Or che dir pie Myqrail foUe tè n'«aim 
Con prestissimo pii , là dvvv solo ^ 
Dèi stanza aver condegna: > ' ^^ . . 
AUor ben ta sarai del gnoi Futlore 
Espressa immàgo, e imilairic» accorta-: 
Poiché s'egli fra tante • 

Schiere del Giel» quanto più qocUe recede 
In maestà, tanto pia a^cor s'estolle; 
In altissimo trono in Gieto eccdso. 
Così r Uomo quà^à fra' schiere tante 
E di pesciy e d'augelli, ♦ ' ' ' ' 
E di cotante fere 
Avrà seggio condegno 
Al suo nome, al suo Regno. 
^vA. Inver s'io miro le gran pompe tue, 
Che tosto diverrien pompe por mie. 
Negar non voglio che non seAtai il core 
Puntura di grandessa: ma s'io giro ' 
L' occhio al precetto del g«aa Padre hiìo^ 
Sdegnenà, fiiggiiò' questi tuoi doni, . 
Come da £u^ vii biaaco AimeHioo; 
E sol povera pelle 

Mi saia manto d' or di gemme adorno , 
L' antro magion supèrba , 
La torbid'onda , e in uà h' mvid' eiba - 
Esca e bevanda amata: 



i39 
No no , non vogNoal frima doirbo faUo 
Mandar pari il secondo, e mifo calle 
Segnare alfin di precipizio estrenio. 
MoR. O semplicetta! Uscite 
Uscite tatte , voi yergim belle , 
Dall'aurata magione 
Siate devote ancelle 

Ad Eva intomo; e fra be' canti e saoni 
Ricca spoglia gemmata a lei si doni. 



SCENA VI. 

CORO u DONZELLE aUa Wmfak^ 
EVA, MONBO, ADAMO. 



Ecco in danza, o lieto Mondo, 
Verginelle; 
Ecco ancelle 

Con tesor aho e giocondo:' 
Odi pur come cant9nda 
Eya sol yanao invocando. 
Ecco spoglie inteste d'oro, 
Ecco i manti 
Fiammeggianti 

Delle gemme al gran tesoro: 
Ricco scettro, e gran coroni^^ 
Ecco ad Eva pur si dona. 
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E con rioSemOi il Giéb 
Insieme unir non è pgler umanoj 
Ift dell'eterna mano 
Onnipotenza somma. Ond' è Signoie 
Ch'Eva tra£Stta è sana» 
E perdendo trioi& « yinta ha gloria t 
T' obbidirò mio Dnoe , 
C3»e )>ene , o Nome, amante» 
Impero è a te servire^ 
E gloria è T obbedire. 
E s'il dnol ròta eh^io ti nairi il duolo» 
Che tanto il core addqglia ; 
Ta» dolessimo Padre, 
L' alma infondi nell' ahne » e '1 cor nei cere : 
Che scossa dal dolore» . 
Voci al Gelo indmaodo^ 
Farò eh' Eco ecchqfgiaodo 
Porterà nell' Empireo i "caoù omUi 
Riserbati a Jtoa lode. 
Mici. Nel pianto ostie porgale» 
Martiri ne' dolori» 
Fra le pene beate» 
(Mocaosti di yiu e di conlenlo: 
Non più le Stelle illirici 
Nomate : è già la guerra 
In pace convertila» 
Patta è la Morte» Vita; 
Quindi Adamo mortai fatto è immortale» 
Ed Eva morta « mille parti avtiya^ 
U gran foco d'amore» 
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Par coi i£ifilbi «uumomo Dio , ! . . . 
Fa ch'ayyftmpi dei ben del Peccatoit. 
Pógna, remti, e fiMte 
Gol oemico ferpente ogtiov pmtegpM ; 
Qiè arreni che V nom deggia 
Vinoer flnfinnio e trioo&r di Morte. 
Ognor pangavi Tabaa » alne faittore, 
Ole 1 yostr' almo Fattore 
Noo rMe farvi vèrso il éotrio il volto , 
Come al bruto già feo ; ma' verso il Cielo t 
Sk cb'ad ogn'or dr vostra erigo altera 
L' alma cootempli aweotnrosa il loco ; 
Che bea i V alto Cielo 
Ampio speglio laccate, ove di Dio 
Fiammeggiaoo le glorie. 
Ospiti siate al Sole, all'acque, ai venti j 
E d'antri pmnicosi 
nel più steril deserto 

Qie miri il Sol, quando pib gli occhi accende, 
Colà v'aprite entrambi. 
Ivi molt' anni e molti 
Stacete ognor fra Santi amori involti : 
Onde perciò de' figli vostri il Mondo 
Dovrà, fertileggiar lieto e giocondo. 
Ansi prometto a voi , eoppia -mortale , 
Che se insieme peccaste , 
Se penitenza entrambi insieme aveste , 
Ch' anco insieme nel Cielo ,> 
£ nel corporeo velo. 
Di Dio mirando il sacrosanto viso , 
Godrete il sommo bel del Paradiso. 
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Ao. Del mio fallo. ooÉDsofe mmai Maggiore. 

La toa pietà 5 Sigiiorfty • \ ' > i . 'm( i(. 

Poiché dell' Uom fatto amatiir mxjnm . . . 

Alle mine sue poigi ln^iiiaiiov ;•'^' - 
Eva. Quanto seppi .peccare.^ 

Pianger sapnò. iKn anco; ? • 

Ole dii sepfH^ pecoiffdo.alfiiAr |g;iiattt> . 

Ben dee saver umil p^ae^sc^tfe^ ' i - 

Taccia, t^ooia Ift li|^iv( - . i 

PaHa ta lenirà,. Q oone» ..••>.- 

Di' con vp^d'amoce; . i .. . , . 

Ecco dell' Uom^t alfin fb'atle tutne 

Soccorritrici fur mani Divine. 
MicH. Or poi ohe pfer U- gioia , 

D* esser rapito l' Uomo . . , 

All' artiglio Jnferoaie.» il. tatto godi» , 

£ pel diletto sembra 

Il Cielo in terra 4 e 'n Pard4i$o il MopdQ.» 

A questi ni del Ci^Lpori, ^baglfaqtis 

A ({ueste £aci belle > 

Gh' al bel lume di Dio splendor più belle , 

Carco di rai» aoù di Soli.il gi<H'ni>) 

Giorno festo e gipcondo^ 

Giorno di P^radùOf anzi pur giorno . 

In se beato e4 ip .^Itnii beaole , 

Ognun lieto e festante . 

Canti di Djo 1' affetto , 

Canti d' Eva e d'^Adamp , 

Già fatti in terra cittadin celesti; 

Ed i canori accenti , *^ • 

Sien meraviglia 2|Ile fallire gqqti. 
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AsA. CAHT. Moviam, moviam le piante 

Là ve' dovrà quest'Uomo 

Purgar i'error del P0mo 

Fra stille amili e sante: 

Lodiam del gran Fattore 

La pietade e F amore , 

Ch'oggi di piaga «avvelenata , insana 

Tosto ferito l'Uom, tosto il risana, 

Il discaccia e riceve, 

Stimando ogn'onta frale, ogni error leve. 

Ed alfin poi con più vivace zelo, 

£ di Satan a scherno 

L* invola al erodo Inferno 

£ seggio gli alza d' auree Stelle in Cielo. 
Voi pur figli d'Adamo 

La coi stirpe adomar veggiamo il Mondo 

Non pregherete invano 

L'alto Signor d'ogni pietà fecondo: 

Frondi siete del ramo. 

Ch'innestato sarà del Verbo in carne: 

Tuoni l'Inferno insano t 

Tempesti pur; non caderà sua fronda: 

PTimavera gioconda 

Le promette nel Cielo il gran Cultore 

IHigato, ferito, avvampato, infiammato, 

Fulminato per 1' Uom d' etemo amore. 
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